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Canto il cimento ch’attraversa lo sgomento 


per traguardar la grazia ed esserne contento


Ennesimo Radunante (o l’Autore)


Io dissi: il blackout sia. E il blackout fu. Tutto iniziò con il blackout. Tutto iniziò con i blackout. Incipit, incipit, incipit. Siate divisivi. Questa che impronto è la mia personale teoria del campo unificato. Perché la verità è una bocchinara ventriloqua. Che cazzo canti? Stupido! Cos’è mai, la tua festa? La festa non è tua, né di alcuno. La festa è di chi le fa la festa. E basta. Ecclesiaste Ultimate dei miei coglioni! L’aulico rende il suo massimo nel passato profetico. Quanto ci si diverte a preconizzare sul passato! L’aulico non può sperare altrimenti che d’essere burlesco. Ne risulta una divinazione travestita di parole in eccesso, ispirata nell’esagerazione. Il corpo del dio si appalesa in una mistica drag queen. Non può esserci dialettica costruttiva tra il bene e il male. Finiscono sempre per litigare e, rotolanti in terra come pietre rotolanti, per tirarsi i capelli e darsi reciprocamente della zoccola. La responsabilità che deriva dal potere (ciò vale per i reggitori di popoli e per i supereroi) prevede che si usi la forza e la forza necessita di violenza. Cercare di non trarre piacere dalla violenza richiede l’arroganza della castità etica, la peggiore tra le votate e votive porcone che le castità vanno praticando. Tu non sai la pena del genio che si crede un genio. Non ricordo più dove ho messo la mia idea migliore. Stanco annoiato e distratto il mio destino mi insegue da sempre. Ogni tanto si ferma, si siede per riprendere fiato. Mi vede sorride. Decido lo aspetto. Non rammento mai bene il futuro ma forse è proprio oggi che lo fotto… 
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Da dove cominciare? Dall'inizio, diranno gli improvvidi. Non sanno, costoro (vestiti di castoro, sintetiche pellicce, zebrate d’oro vero) che l'inizio non c'è mai stato. Dalla fine, dirà allora qualcun altro, altrettanto sventato, ignaro del fatto che neppure la fine c’è mai stata. Perché ho mutilato, impedendolo al deambulare in postura eretta e degna, lo spartito sconcertato del concerto cacofonico dell’etica e delle sue prostituite filosofie. Ora, al postutto, l’etica è muta, zittita nel terrore, agonizzante e terminale. Sono eutanasico, nonché, ovvio, euforico.
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Trovino gli investigatori più pazienti e attenti dell’occulto e del palese metafisico e mefitico i moventi di registrazione dei documenti che seguono. Non bisogna lasciarsi ingannare dalla mostruosità, dalla crudeltà dell’autore. L’autore dei testi che state per sentir suonare dentro il vostro cervello fa un teatro crudele, da non confondersi con il teatro della crudeltà di cui farneticò il povero pazzo francese. Dove, infatti, il guitto sapiente non intendeva sadismo, qui s’ha da intendere proprio quello, a patto d’esserne meritevoli. Qui c’è la cerca gioiosa del dolore per il piacere. Dell’inferno per il paradiso. Il testo, quello mentale, quello per i palati raffinati, è despota assoluto e le parole sono le fondanti dell’architettura che ogni mente dovrà edificare da sola. No, non c’è magia in quanto sta per arrivare. Gli sciamani sono stati sacrificati dal sottoscritto, con violenza divertita. Hanno un cuore buono, se ben condito. E le loro streghe sono state bruciate, non senza averne prima profanato la millantata e mai conquisa libertà. Ogni idea è stata abusata per il meglio. Ogni concetto è stato concretato e reso inabile all’esercizio d’attore che il concetto (credulone!) ha sempre pensato di poter attuare. Tutti i concetti, in effetti, sono stati agiti a mio piacimento per la più che perfetta resa estetica. Sotto il mio pelame di versi strani si nasconde (ma non troppo e ammicca, intravista, per l’appunto: traguardata) una dottrina nuova, folle d’apparenza e saggia di sostanza.
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Catturare il genio, metterlo dentro una pompetta da clistere e inocularlo a getto forte, da miniera, nel culo di tutte le Muse, perché queste, quando non potranno più trattenerlo, lo possano ricagare arricchito e smerdato di verità. Io e la loro mammina spietata, che nome ha Mnemosine, ridiamo di loro. Poi Mnemosine smette di ridere, fa già gargarismi con il sangue del passato. Sgozzata, chiunque, anche se figlia del Cielo e della Terra, perde la voglia e la facoltà di ridere. 
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La vicenda si apre e si chiude e si riapre e si richiude… con la ricerca di Clara e in questa ricerca si smatassa. Ma Clara non è il mio vero obiettivo. O meglio, non è l’unico. Wang, Madame Wang è il secondo elemento che abbisogna al mio piano, artato piano. Anche Wang mi commissiona una ricerca, quella del Mostro. A me del Mostro importa meno che di una segaccia unta. Il mio interesse è tutto per la Mostra, la per niente gentile consorte del Mostro. Se riuscirò, e vi riuscirò… chiamo il cielo prigioniero nei miei testicoli a testimoni, a metterle insieme, dico Clara, Wang e la Mostra, allora avrò e giuro che l’avrò… chiamo il mio uccello a garante di cotanto giuramento… avrò quanto mi serve. Le mie tre grazie insieme, le mie vergini (Wang e la Mostra in senso figurato, figurativo o astratto e l’astratto poi, concettuale o no? Boh?) delle rocce e sulle rocce aguzze della mia prova… le tre figlie del mio fuoco gastrointestinale e cerebrale, loro tre saranno la mia trinità puttana e pantocratrice della mia gloria, perché, se ancora non fosse chiaro, io voglio la gloria. 
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Clara, Wang e la Mostra: le mie tre segugie, le mie fiere divine per la mia caccia alla bestia sacra che mi perseguita, parlo di Morte. A costo d’essere soteriologico ed escatologico fino alla nausea sartriana, Morte non può essere uccisa, ma catturata sì e imprigionata pure. Sono stanco di fuggirla tra i tempi sparsi e persi nello spazio e tra le intercapedini dello spazio-tempo, persino tra i bulk che dividono gli universi, con infiltrazioni, ristagni e muffe da cui non ci si libera facilmente, contaminazioni, osmosi, meticciati, melting pot (e Pol Pot) … tra le trenta dimensioni plausibili. Sul trenta evito le irricevibili elencazioni speziate di medioevo alla Eco o letterariamente alla Gadda o, ermeticamente, alla Bruno… il monaco con le sue negromanzie angeliche e le sue invocazioni cabalistiche ha urticato lo scroto della mia pazienza. 
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Ridotta Morte in cattività (se avignonese o meno non me ne frega una minchia) la porrò al centro dei centri della Terra delle Terre. Sarà sottomessa a supplizio, non tanto tantalico, men che meno sisifeo, e neppure comparabile alla rogna patita da Atlante, quanto piuttosto somigliante alla pena disgraziata di Prometeo. In effetti Dio (artefatto del sottoscritto), con la sua portentosa mano (la mano di dio, rea di prodigi impagabili) si insinuerà in lei, cercandole il cuore per la via posteriore, e, così, senza porre indugio, le squarcerà l’ano. Anche il culo di Morte è un mio artefatto, lei come già detto, ridetto e come dirò chissà quante volte, ne è sempre stata sprovvista, ho dovuto farle dono dell’accessorio muscolare e ciccioso perché potesse godere appieno della condanna. Il culo di Morte però si risana, in men che non si dica, e la tortura eterna riprende daccapo. Dunque, il mio artefatto è doppio. Uno è Dio. L’altro è il culo di Morte. A guardarli, di vicino e di lontano, sono indistinguibili.
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Gigante di splendore. Splendido di gigantismo. Umberto, a voler significare qualcosa, potrebbe significare “gigante splendido”. Lo dice il web, e se lo dice lui… A Drusa capita di immaginare i giganti, meticci orrendi nati dal cazzo degli angeli e dalla figa delle umane. Mandarono a puttane il mondo e riuscirono nella facile impresa di far imbestialire il loro dio proverbialmente incazzoso e sempre perifrasticamente attivo nella collera. Drusa annusa la fragranza d’agrumi che emana dalla sua pelle. Organo paziente, la pelle. E senziente. Mistero della coscienza. Limes tra l’impero decadente dell’interno e il barbaricum crudele del fuori. Porta e sopporta, la pelle. Contiene e trattiene. Limoni e arance. Arance però di più. Flagranza della fragranza. Dolo dell’agrumeto. Fiore d’arancio e matrimonio alchemico. Sposare la morte, perché chiuda col suo passato, darle un’ombra di rispettabilità. Drusa ha appena fatto la doccia. Vuole morire profumata. Pulita e profumata. Drusa si mette sulla punta dei due piedi, allontana la corda dalla gola. Un attimo di profondità al respiro, anche a quello mefitico del mondo. Poi ripoggia la pianta intera dei piedi sulla sedia. Gli stessi due piedi. Drusa ha solo quei due piedi. Si guarda le unghie, dei piedi, i suoi due piedi, quelli dei quali s’è enucleato a sufficienza, quasi a sufficienza. Sono rovinate, le unghie. Ghiacciai e scogliere. Dovrebbe smetterla di prendere a calci in faccia la gente. Ci vorrebbe una pedicure. Ed una brava estetista. Di quelle che i piedi te li succhiano, dito per dito. Con professionalità. Recitando devozione. Ridicola mistica d’erotismo. E, alla fine, se li infilano nel culo, uno alla volta, per carità, fino al malleolo. Il telefono squilla. Lo schermo si illumina. Piccolo cielo claustrofobico, sipario di terre rare e di nuovi schiavi, vi si consuma l’oscenità di un miracolo, quello della luminescenza. Le icone iridescenti delle app galleggiano sulla superficie del lago blu elettrico. Ninfee e rane. Loto e rosa. Un numero senza nome cammina sulla pelle sottile del lago, nella tempesta della vibrazione. Mirabolante profeta, il numero. Promette di farci pescatori d’uomini e di salvarci da noi stessi. Il suono cessa. Chi chiama ha rinunciato? Sul letto laggiù i due uomini sembrano addormentati. Due, come i piedi. Due bestioni nudi. Onironauti? Macché. Morti. La pozza di sangue al centro del letto è il sole enorme di un tramonto nipponico, fuoco di centro nelle lenzuola rosate nell’arruffo… oh! O-o-o-h! Polisemia dolce di gradazioni diverse. Mecojoni! Tagliare i testicoli a un maschio fa questo effetto. L’animale perde molto sangue. Specialmente se quando lo castri è ancora vivo. A Drusa piace evirare i maschi. Lo fa spesso. Ci mette il cuore. Ama ciò che fai, qualunque cosa sia. O odiala, che è lo stesso. Le piace farlo proprio quando sono ancora vivi. Meglio se presentano la connotazione bislacca dell’intelligenza. Lasciarli dissanguare prima di donare loro la pace. Anche quella della mente. Generosamente. Il telefono che s’era zittito ricomincia a trillare. Ha l’ostinazione di una piccola testa che picchi dall’altra parte dello schermo. Vuole rompere l’infrangibile fragilità dell’illusione, venirsene di qua, in questo lato ipocrita del reale. Drusa si toglie il cappio dalla testa. Scende dalla sedia, in apoteosi di collera. Rimandare il suicidio la irrita. Si esercita da anni. Non sa quando arriverà il momento in cui potrà dire a sé stessa, nell’altoparlante del pensiero: “Non è un’esercitazione!” E ripeterlo, finalmente confortata, echeggiata, rimbombata: “Non è un’esercitazione!” Oggi avrebbe potuto non essere un’esercitazione. Oggi avrebbe potuto essere la volta giusta. Giusta, non buona. Buona no davvero. Non ha avuto il tempo di capirlo… di elaborare il lutto della rivelazione. Questo cazzo di telefono! Si volta a considerare i due peni tagliati che ha messo nella bocca dei due bestioni. A ognuno quello dell’altro. Ama il prossimo tuo come te stesso. Lingue raggrinzite e già livide. Penose. Lo sberleffo estremo della virilità. In speculazione. Giacenze nelle assenze. Lo prende, il telefono. Scorre il pollice sul display. Risponde ringhiante così al numero sconosciuto che le ha rotto le uova nel paniere. Mestruandola di fastidio. 


-Chi è?


-Umberto.
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Il mostro di Frankenstein, la Creatura, è anche un essere fabbricato con i pezzi di personalità morte, per tentare una identità stabile. La vana cerca di un io. Per analizzare le cause della morte, bisogna prima rivolgersi alla vita. La scimmia è scrittrice ma il corpo è quello di un silverback maschio e ciò ne influenza la volgarità espressiva. Ominino o scimmia che scrive libri. Nella remota periferia dell'impero. Raccoglie tenebre col cestino da funghi allucinogeni nel bosco della melancolia. La critica letteraria è nata dalla psicoanalisi. E poi dallo strutturalismo. Quindi alla fine è morta anche la critica letteraria. Sarà colpa della psicoanalisi o sarà colpa dello strutturalismo? Lacan, che ha tentato di mettere insieme sia lo strutturalismo che la psicoanalisi, si è trovato a dover tentare la resurrezione di un cadavere, ovvero dell'arte. La letteratura potrebbe servire a far emergere l’inconscio del mondo, se soltanto l’inconscio esistesse davvero, o se il mondo esistesse davvero. Mi capita di incontrare (Nei sogni? Negli incubi? Nella vita…) quell’iconico folle delle barzellette, quel tipo che si credeva Napoleone e che si vestiva da Napoleone. Faceva lo storico, prima di impazzire e fare a pezzi la sua amante che si vestiva da Josephine e di gettarne i pezzi (il puzzle del corpo, del corpo non solo cartesiano) nella Neva. La gelida Neva. Fredda come il pene di Lucifero. Il pene o il seme? È uscito dal manicomio criminale dopo la guerra. Quando le prigioni si sono svuotate. La guerra: Occidente VS Oriente. Andando in Oriente, come gli Achei con Troia, abbiamo distrutto e saccheggiato Mosca, la terza e ultima Roma. Troia era Achea. Mosca era Occidente. Come i crociati a Costantinopoli, mentre andavano a Gerusalemme. Crociati, Templari e pazzi. 
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I droni ronzano sulle teste, a soltanto quattro metri d’altezza. Chissà se lo fanno il loro miele sintetico… Che razza d’alveare potrebbero mai costruire, se ne avessero la voglia… Esagonale? No, esagonale no. Se fosse, sarebbe un icosaedro troncato. Trentadue facce e sessanta vertici. A sufficienza per costruirvi sopra significanti gerarchie angeliche. Rogelio smette di guardare i droni.


-Finirà mai questa guerra? Anche questa si dichiara come l’ultima.


-Se non ti sbrighi a dirmi quello che devi dirmi, andiamo oltre l’orario consentito. Questi cherubini neri ci spareranno addosso le loro pallottole di gomma. Vorrei evitarlo. Quelle caccole fanno male.


-Lo so, Umberto, lo so. Come va la tua partita a Go con dio?


-Ho smesso di giocare. 


-Perché?


-Ho scoperto che barava.


-Ti sei offeso?


-Sì. 


-Ti senti mai orfano di dio?


-No. Semmai mi sento divorziato da dio.


-Eri la moglie o il marito?


-Vaffanculo.


Sui frangionde schiuma già la fosforescenza della marea notturna. Annuncia le onde anomale, puntuali, nell’estremità del vespero. Arrivano urli dalla casamatta. Stanno stuprando qualcuno. Più di qualcuno, valutando la micropolifonia. Stupri di guerra. Ultime risorse dell’ottuso sperma umano. Amnesia dei perlacei filamenti stellari alla cerca delle uova cosmiche perdute. Nella lontananza il rombo elegante dei bombardamenti. Il brusio di un pensiero illuminante. Le atomiche sganciate sulle città e sui ghiacciai delle montagne, sono già memoria nella nostalgia dell’inverno. Bambini nudi in cerca di cibo tra le colline dell’immondizia, impreziosita da tempeste di cadaveri venati dall’acciaio cromato della putrescenza. Soldati e civili. Abbattimento delle barriere e degli orizzonti, soprattutto di quelli che trattengono a stento gli eventi. Se state attenti udrete i bulk tra gli universi scricchiolare, sinistri. Bambini mutanti e animali deformi. Mutanti in deformità aliena. C’è un plus valore di ossigeno. L’aria arteriosa ne è satura.  Immissioni nell’atmosfera. Clistere per la guerra climatica. Gli insetti ne sono rinvigoriti. Le falene notturne grandi come gatti. Alcune di loro impattano sui droni. Questi si sentono attaccati e le abbattono con scariche di elettricità. L’alto voltaggio della violenza. La violenza come esperito traumatico necessario all’accentazione ed alla metrica della poesia esistenziale. Oasi di benessere, invece, sulle alture. Sulle alture dove la notte sa fingersi ancora tenera. Finestre accese ed echi di musica. Fanno festa. Tutte le sere. Oasi di illusione. Fingere che tutto sia normale. Il segreto della sopravvivenza. Umberto controlla l’orario sul telefono. 


-Non c’è segnale qui?


-Qui il segnale va e viene. Il problema è che non sai quand’è che viene.


-Allora, Rogelio, cos’è che vuoi?


-Il padre del bambino vuole il colpevole. 


-Lo credo bene.  È una fissazione dei padri quella della giustizia. A costo di inscenare l’apocalisse.


-Il suo piccino aveva soltanto tre anni.
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Gli ultimi umani sono frastornati dai propri pensieri. I molti hanno preferito, per paura, sempre lei, regredire a bestie. Pochi hanno decifrato la chimica dei pensieri e ora giocano al nuovo gioco. Dio gioca a dadi, perde, si ostina, bara, viene scoperto e pestato dalla sicurezza del casinò. L’agente preposta alla sicurezza di questo universo è brutta gente. Frankenstein fabbrica la sua Creatura. Assembla parti di cadavere rubati nella notte dell’intelligenza al cimitero della civiltà. Trovo scritto, da qualche parte nell’intermittenza dell’internet che va e viene, neon lampeggiante di un vecchio bar dismesso, qualcosa registrato da uno di quegli autori morti o nati postumi. “Abbiamo giocato a Prometeo. Ed è per questo che mi trovi incatenato. Ho recitato la parte alla perfezione. Il fuoco dato agli uomini, non per amore, ma per danaro. Ho dichiarato di conoscere il segreto che potrebbe mandare in rovina il regno di Zeus, l’impostore che s’è sostituito a Saturno, l’impostore che s’è sostituito ad Urano. Un figlio nato da Zeus e Teti può spodestare Zeus. Può fare la vera rivoluzione. Può sovvertire l’ordine delle cose. Le stronze mi hanno fatto torturare da quel cialtrone del loro pappone, Hermes. E, siccome, come previsto dal gioco, io non ho confessato altro, mi hanno precipitato, a turno, dentro il loro baratro senza fondo. Credo che ne abbiano anche, e di molto, goduto. Stronze baccanti sui miei coglioni.” E ancora: “Zeus, cresciuto troppo presto, detronizzerà il padre mandandolo in esilio. Instaurerà così il suo regno instabile per sempre. Nell’usurpazione e nella dittatura che imporrà ai suoi fratelli. Come un altro dio esotico, farà con gli angeli suoi simili. Alcuni, i pusillanimi, lo seguiranno. Altri, gli incoscienti, preferiranno ribellarsi e muovergli guerra permanente. Finché Prometeo, costruirà l’uomo, ed alla sua creatura sparerà dentro il cervello un potenziamento, donandogli la gioia e la disgrazia di un balzo cognitivo. Il Tartaro, l’infero, l’oltre dalla vita, intanto sullo schermo intorno a te stuprerà Eros e lo prenderà con ferocia in fisting e pure contro natura, benché la natura, come si saprà chiaro in quel momento, non abbia un verso preferito, se non, forse, quello del culo. Adesso attento. All’uscita dal cinema, nel vicolo, troverai gli sgherri di dio e del diavolo. A conclusione d’ogni guerra ci sono sempre soldati sbandati che briganteggiano senza una meta. Saranno loro, nella speranza misera del riscatto, a rapire la tua rana.” E ancora: “Chi è Prometeo? Avrebbe dovuto forse chiedersi Heidegger. Invece di indulgere alla velleità di trovare negli Ebrei il colpevole per l’oblio dell’Essere. Gli Ebrei non si sono auto-annientati, come sostiene il pensatore tedesco (Heidegger). Gli occidentali si sono auto-annientati. Gli occidentali, suicidandosi, hanno portato nel loro suicidio anche gli Ebrei. Questi, in effetti, erano il genitore più significativo a cui si potesse imputare la paternità dell’Occidente, per lo meno di quello dell’era volgare. Prometeo era figlio di Era. La moglie di Zeus. Il padre di Prometeo era Eurimedonte, un gigante siciliano che aveva stuprato Era, prima che questa andasse in sposa a Zeus. Ma fu vero stupro? In ogni caso, Era non aveva denunciato la violenza subita; per timore di non essere creduta e per evitare i soliti pettegolezzi e le miserevoli cattiverie che abitano anche l’Olimpo migliore. Zeus, trovato l’imene della sposa già infranto dal gigante, maturò nei confronti di questo un primo formidabile motivo di astio. Quando il figlio di Eurimedonte, Prometeo, si rese colpevole del furto del fuoco agli Dei, fuoco che regalò agli uomini, Zeus ebbe il destro per dar sfogo al proprio risentimento. Prometeo fu incatenato. Ma Prometeo si dichiarò in possesso di un segreto. Un segreto che avrebbe potuto addirittura spodestare Zeus. Il figlio che Zeus ha avuto da Teti potrebbe infatti detronizzare suo padre. E Zeus, che ha fatto lo stesso con Crono, dopo che questo lo aveva fatto con Urano, aveva motivo di temere un figlio. Urano spodestato dopo aver dato la paternità a Mnemosine. Mnemosine è dunque la zia di Zeus. Vedete di non dimenticarvene. La solita storiella greca, storiella che anche Zeus conosce bene, di questi figli di Dio che vogliono diventare Dio. Hermes, il luogotenente più arguto di Zeus, tenta di estorcere il segreto a Prometeo. La tortura è sempre stata una metodologia deplorata, seppure costantemente applicata. Come il tradimento. Prometeo non parla. Non fa l’infame. Nemmeno con sé stesso. Zeus non prevede piani di protezione per i collaboratori di giustizia. Allora Hermes precipita Prometeo in un burrone senza fondo. Potreste immaginare, al fondo di questo burrone, il centro della Terra dove Prometeo va a conficcarsi circondato di fiamme e ghiaccio?” E ancora: “Nel Libro Etiopico di Adamo ed Eva si dice che Adamo ebbe rapporti sessuali con Eva per tre volte in novecento trenta anni. Astinenze tanto prolungate avrebbero messo alla prova la più virtuosa tra le femmine umane. È facile comprendere come la bestiolina cedesse poi alle lusinghe del primo serpente-satana-prometeo-enki di turno.” E ancora: “L’avevano di sicuro drogata quei due bastardi, non c’è altra spiegazione. E perdeva gocce di sangue dal naso. Tre gocce. Ne venne fuori Prometeo. Quel sognatore cretino che ha impastato e creato l’uomo. Suo fratello Epimeteo, il deficiente. E dalla terza goccia di sangue si raggrumò Pandora che poi, finché il sangue restò abbastanza morbido, fu battuta dal martello di Vulcano che le diede una forma più decente. Abbastanza per far infatuare quell’imbecille di Epimeteo. Sai come è andata a finire, no?” E… basta. Andiamo avanti.
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Il video cattura l’attenzione di Umberto. La cattura con una trappola semplice, efficace. L’attenzione lancinata (urlerebbe), con la zampa nella tagliola della curiosità. Umberto guarda il video. Il video ricambia. Umberto lo rimanda indietro e… se lo riguarda. Nella golosità del ribrezzo. Ogni volta, arrivato alla fine, muove dall’alto al basso e da un lato all’altro il dito indice della mano destra. Agita il campo geomagnetico che gli protegge il viso dal vento solare del dolore. Disegna nell’aria i paralleli ed i meridiani della croce. La superstizione della fede non ci abbandona mai, anche quando, come è capitato ad Umberto, si crede di non credere più. La fede ha questo in comune con i grandi amori e con le malattie veneree, non ci lascia mai del tutto, non senza dispensare al nostro futuro almeno una sua traccia ben visibile e qualche cicatrice profonda che ci rammenti il suo passaggio. Umberto bisbiglia:


-Un bambino di tre anni usato come una clava.


-Non lo hai visto a sufficienza ‘sto schifo di video?


-Tonia, per favore, stai zitta.


-Perché?


Umberto la fissa negli occhi:


-Prima di tutto perché sei una donna.


Tonia sorride. Come poche donne sanno sorridere. Il colpo di taglio che la mano di Tonia gli infligge sul gomito fa lamentare, un lamento secco, l’olecrano di Umberto. Umberto si massaggia l’avambraccio dolorante. Quasi un presagio di infarto. 


-Per essere un’handicappata ti sai ancora difendere bene… 


Mugugna Umberto. Macina tra le ruote dei denti i grani delle parole. La farina del significato ne viene fuori già compromessa, impastata di intenzionalità mancata. 


-Sono una povera donna indifesa, questa è la verità. Preda di molestatori senza stile come te. Cerco soltanto di farmi dimostrare il rispetto che mi è dovuto. Tutto qui. Smettila di masturbarti il braccio. Non ti ho fatto niente. Meno di quello per cui sei abituato a pagare le tue zoccole decerebrate. 


-Perché dobbiamo lavorare insieme a questa cosa? 


-Perché così vuole il Magister. Io invece voglio i soldi che ha promesso il Magister se gli troviamo Mastema. Mi voglio comprare un paio di gambe nuove. Avevo un bel paio di gambe prima che Mastema me le amputasse. Te le ricordi? Belle davvero. Da morirci in mezzo. Sono stanca di queste protesi. Ah sì, lo so che sono belle. Ci faccio salti alti tre metri. Però voglio un paio di gambe vere. Voglio pure un paio di piedi. Bei piedi. Unghie da smaltare. Quanto mi manca smaltarmi le unghie dei piedi… Voglio che tornino a desiderare le mie gambe. I pervertiti e gli innamorati, che poi sono la stessa cosa, sono disposti a scoparsi un insetto, quando mi lascio le protesi attaccate. O un kebab, quando le tolgo. Certo un kebab con le braccia e le tette. E pure la testa. Va bene, un kebab umanoide, diciamo così. 


-La storia dei soldi che comprano la felicità.


-Chi cazzo parla di felicità? Io parlo di gambe. Gambe di carne. Carne o qualcosa che ci somigli adeguatamente. 


-Dobbiamo provare pietà anche per Mastema. Possiamo, privi di ipocrisia, pensare di essere dalla parte del bene? Se lo uccidiamo senza usargli il beneficio della pietà non siamo migliori di lui… 


-Che palle, Umberto! Cresci, cazzo. Basta con tutte queste stronzate su dio, diavolo, bene, male, anima immortale, uomo come fine. Sono millenni che vi rompete le corna sopra questa merda secca, pietrificata. Non vi accorgete d’essere patetici? Già, me lo dimentico sempre, a voi piace essere patetici. Troviamo quel bastardo e portiamolo al Magister. Se ti fa piacere lo facciamo perché siamo buoni, contento? 


-No, Tonia, non sono contento. Speravo di trovarti diversa, più matura, più saggia; invece, ti sei avvelenata ancora di più.


-Vuoi che te lo spezzi quel braccio? Per un segaiolo come te sarebbe una perdita… che cazzo fai adesso?


Umberto piange. Tonia gli scompiglia i capelli e lo carezza sulla nuca.


-Dai, cretino, che Toniuccia tua ti vuole bene. Non fare così. 


Umberto piange più forte.


-Guarda che mi incazzo davvero se non la fai finita… Chiama quella mentecatta della tua amica. Sei ancora innamorato di lei scommetto.


Umberto si asciuga le lacrime. Si soffia il naso con un fazzoletto di carta. 


-Non so se la amo ancora.


-Dopo quello che ti ha fatto, sarebbe davvero un bel gesto.


Umberto prende il telefono. Strofina il polpastrello del dito medio sullo schermo. Lo fa per tre volte. Parte la chiamata. 


-Metti in viva voce. Voglio sentire.


Umberto obbedisce. Intanto che il telefono squilla, Umberto scruta gli occhi grigi di Tonia. Uragano delle iridi. Maculate di folgore gialla. Nessuno risponde. Umberto chiude la chiamata.


-Allora? Che fai? Riprovi o no?


Umberto ci riprova. Finalmente una voce ringhiosa risponde.


-Chi è?


-Umberto.


Tonia danza divertitissima tra i bicchieri esplosi della sua tintinnante risata.
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Il mitologema riferito a Caino è massivo. Dal “nessuno tocchi Caino” delle organizzazioni umanitarie e ipocrite, proprio in quanto umanitarie, al Caino sputato fuori dall’Eden, in mezzo a umani ancora scimmieschi e non migliorati con quella che impunemente si chiama rivoluzione cognitiva, ce ne passa. Più comodamente di quanto passi un ricco nella cruna di qualsivoglia ago. L’Eden, come i castelli feudali, fuori dalle recinzioni, aveva un circondario, dei veri e propri borghi, dove alloggiavano gli scacciati come Adamo ed Eva, i primi borghesi di cui si abbia una memoria consistente. Caino, dopo essersi inimicato il suo dio-feudatario, viene espulso anche dai borghi ed è mandato a vivere fuori da ogni zona che possa godere della sommaria protezione della corrotta polizia divina. Sulla porno dipendenza di Caino e sul suo vizio di offrire agli dèi carne umana, meglio evitare di dilungarsi. Caino è giustamente incollerito con il dio a cui è stato assegnato per il fatto (un fatto per niente di poco conto) d’essere condannato a morire. Caino si raffigura la morte come quasi tutti gli umani, nella loro semplicità puberale, l’hanno sempre immaginata. La dama nera, nell’immaginario di Caino che, per sua fortuna, non è ancora collettivo, ha fattezze anatomiche umane. È l’icona delle danze macabre di tutte le età, non solo di quelle di mezzo, ed è il pittogramma sulle centraline dell’alta tensione. Non è facile rappresentarsi qualcosa che nessuno ha ancora mai visto. Adamo ed Eva erano i primi o credevano di esserlo, il che è sufficiente, e nessuno era mai morto, non ancora. I genitori di Caino erano senza ombelico, proprio come i transumani. No, non corre buon sangue tra Caino e il dio a cui è stato assegnato. Il fratello del dio di Caino, quello che Adamo ed Eva chiamano “zio” e che il dio di Caino chiama Lucifero, si impietosisce per Caino, per il suo tormentarsi al pensiero della morte. Lucifero regala a Caino un viaggio, in classe turistica. Un cammino nei mondi oltre il tempo da cui è possibile osservare il tempo, i tempi e anche la storia degli umani, con tutte le loro conquiste e con tutte le loro tragedie. Così Caino assiste ai cataclismi, alle estinzioni di massa, alla furia degli elementi cosmici, al farsi e disfarsi della materia. Alla fine del viaggio a Caino restano soltanto poche fotografie e un unico souvenir, la noia. La noia è un dolore acuto, insopportabile. Affligge gli stolti come i dotati. Questi però con maggiore virulenza. Caino non era uno stolto. Per allontanare la tremendissima noia Caino assassina il fratello Abele. Abele il bravo agricoltore. Abele il bravo allevatore. Caino era un cacciatore-raccoglitore ed era nomade, per scelta. Caino credeva blasfemo costringere le piante e gli animali alla cattività. L’omicidio del fratello gli guadagnò l’esilio dai borghi che si ammassavano intorno al castello del suo dio. Fu mandato oltre i borghi, le periferie, le borgate e le prime campagne incolte che, capelli sporchi quali sono, fanno da anello squallido sulle tempie del mondo e sulla nuca del rimorso, alla calvizie che è la società. Il dio di Caino non aveva mai visto di buon occhio Caino. Il fatto che Caino avesse ucciso Abele non importava a quel dio. Fu solo il pretesto per poter esiliare Caino. Il dio di Caino era fissato con i sacrifici a base di sangue. Quando Caino, per sfotterlo, gli offrì una vacca mestruata, il dio di Caino se ne adontò. Adontarsi nell’adonai. Mistero buffo delle etimologie teologiche. Mitologie dell’uffa a base di fuffa. Caino e Abele erano nati ciascuno con una sorella gemella. Ognuno aveva preso per propria femmina la gemella dell’altro. Quando uccise Abele, in un duello regolare e non a tradimento, come, invece, raccontano in giro i vili partigiani di Abele, Caino condusse via con sé la femmina di Abele e anche la terza sorella che, nel frattempo, Eva aveva sgravato. Non è necessario evidenziare proprio qui e adesso come, a detta dei cabalisti (gente strana, inaffidabile, ma puntuale), Caino e la sua sorella gemella fossero stati concepiti da Adamo e da Eva prima che questi avessero commesso il loro proverbiale peccato originale, mentre Abele e la sua sorella gemella, dopo che i loro genitori ebbero compiuto il misfatto che ha dato l’accensione ai motori dei carrozzoni di quel circo di terribili superstizioni che hanno rincoglionito tanta parte dell’umanità per millenni. Caino se ne andò contento dal regno triste di quel dio. Fondò le sue città dove si costruivano le armi migliori e si praticava la più violenta e luminosa delle poligamie. Alcune malelingue sostengono che la spietatezza di Caino fosse dovuta al veleno che Eva, troietta com’era, aveva introiettato nel proprio corpo quando era stata scopata da Lucifero. Qualcosa rimane nel corpo di una donna degli uomini che l’hanno posseduta. Per questo si consiglia alle donne di non farsi fottere da uomini mediocri o, comunque, non inferiori a colui che sarà il padre dei loro figli. Per questo, a chi voglia essere padre di una discendenza sana e significativa, si suggerisce, nel dubbio, di acquistare donne vergini. Alcuni pettegoli sono arrivati a insinuare che Caino fosse addirittura il figlio di Lucifero. E che Abele fosse il figlio del dio di Caino. Da ciò deriverebbe l’astio del dio di Caino verso Caino. Ma sono malelingue. E si fa il male a prestar loro ascolto. Adamo? Il povero becco? S’era sempre accontentato degli scarti del suo dio. S’era innamorato di quel puttanone di Lilith. Lilith, amante del dio di Adamo, aveva tradito il suo signore con il fratello di questo, sempre lui, sempre Lucifero. Il dio di Adamo non l’aveva presa bene. Aveva messo in bordello Lilith e, dopo, perché gli umani potessero avere un seguito, nella speranza che il seguito fosse migliore della scaturigine, l’aveva data in sposa a quel rincoglionito di Adamo. Lilith, però, oltre a quello di essere una gran mignotta, aveva anche il vizio di parlare troppo, aveva la lingua lunga, cosa questa che le aveva sovente procurato l’affetto dei suoi clienti. Aveva iniziato a parlare a Adamo del suo dio, delle debolezze, dei difetti, delle impotenze e delle piccolezze che il dio di Adamo le aveva manifestato durante il tempo della loro infausta intimità. Il dio di Adamo lo seppe e la uccise. Il corpo di Lilith non fu più trovato. Il dio di Adamo era bravo nell’occultare, anche nell’occultare i cadaveri. Sembra sia stato questo il motivo del litigio insanabile tra il dio di Adamo e Lucifero. Anche il fratello del dio di Adamo, infatti, si dice che trombasse con Lilith e che ne fosse innamorato. Adamo la pianse scomparsa. La cercava dappertutto. Allora il dio di Adamo, per evitare che qualcuno finisse per sospettare qualcosa, fece ubriacare Adamo e, quando questo si addormentò, gli mise accanto un’altra delle sue bagasce, Eva. A Adamo che, svegliatosi, domandava chi mai fosse quella donna e di dove fosse mai arrivata, il dio di Adamo disse, col suo vocione baritonale con cui si sforzava di trattenere l’ilarità, che a tratti, incontenibile, gli schizzettava in moccio soprannaturale dalle froge, che quella era Eva, la nuova sposa di Adamo e che l’aveva creata plasmandola da una costola di Adamo. Roba da non credere. Però a Adamo non è mai riuscito di non credere. Le calunnie sono sempre uguali, come lo sono le storie. Ed entrambe, storie e calunnie, finiscono per assomigliare alle barzellette. Barzellette dove c’è un marito cornuto fino alla santità che cresce il figlio nato dalla moglie che non gliel’ha mai data, figlio spacciato a lui dalla consorte per il figlio di chissà che dio; oppure dove c’è un principe pazzo il di cui padre, il re, è stato ucciso dal fratello, lo zio, che, quindi, ha sposato la regina, la madre del principe pazzo; o dove c’è un idiota zoppo che, senza saperlo, uccide il padre e sposa la madre e che viene a conoscenza del proprio fallo per un banale accidente pestilenziale, finendo per accecarsi e per premiarsi così della propria idiozia. Sempre le stesse barzellette. Non importa se in una il protagonista si chiama Giuseppe, in un'altra Amleto, in un’altra ancora Edipo. Prima di lasciare il regno del suo dio, Caino non mancò di schernirlo con un ultimo oltraggio. Depose, in effetti, sopra l’altare di plexiglass azzurrato dove Abele era solito deporre le offerte al suo dio, il pene e i testicoli che aveva reciso al fratello minore o minorato… Come morì Caino? Non fu ucciso per errore dopo sette generazioni (sempre ‘sto cazzo di sette! Che poi diventa quattordici, che poi fa il verso ai sonetti, che poi…), no, morì, ricco e potente, vecchissimo nel suo letto, circondato dall’affetto delle sue giovani spose che lo accudirono fino all’ultimo istante, facendosi da lui palpeggiare e palpeggiandosi tra loro perché il loro padrone ne ricevesse divertito piacere.
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In principio era il flashback.


-Sei l’unico in cui riponga ancora fiducia.


-Te ne sono grato, Magister.


-Smettila di chiamarmi in quel modo cretino.


-D’accordo, Magister…, scusami.


-Sono circondato dalle spie dei miei nemici. L’infermiera che non mi molla un attimo, poi la mia assistente personale, quella che si comporta come se fosse una mia schiava, quel prete e quel medico, le tre studentesse che si trovano qui per il corso di perfezionamento, la neuroscienziata che s’è portata dietro il figlio di tre anni e persino le mie guardie del corpo: tutti, sono tutti qui per controllarmi. Non è una paranoia. 


-Lo so. Hanno cercato di comprare anche me. Ed io ho finto di farmi comprare. I soldi fanno sempre comodo.


-Ci hanno creduto?


-Forse. 


-Ascolta, Rogelio. Tu sei quello che dovrà aiutarmi nell’attuazione del piano. Anche se non vedi il disegno strategico che ho architettato, non te ne preoccupare.


-Non temere, Magister, non cadrò acerbo per non aver saputo aspettare il lume.


-Bene. Rimettiamo in campo la squadra.


-I cinque pazzi?


-Non sono pazzi. Sono… difettosi. Ma eccezionali. Quanto ci serve.


-Perché? Non riusciremo a controllarli… 


-Confido in questo. Prima di una battaglia si accendevano i fuochi per spargere fumo e togliere la visibilità al nemico. La nebbia del caos può aiutarci. 


-Il vento però può cambiare e mandare addosso a noi il fumo, accecandoci.


-È un rischio che dobbiamo correre. Sarebbe comunque il male minore.


-Sia fatta la tua volontà. Da chi dei cinque vuoi iniziare?


-Cominciamo dal più pericoloso.


-Mastema?


-Ti ho detto di smetterla con questi soprannomi.


-Scusami, Magister… 
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Non c’è niente da fare. Umberto è ancora innamorato di Drusa. E l’amore non può che essere inagibile. Forse più di quanto lo sia la bellezza. 


-Lo sospetti o sai qualcosa di certo?


-Lo sospetto.


-Per noi cambia qualcosa?


Il fiume puzzolente della Storia è il Mekong di Apocalypse Now. La nostra è l’insensata lotta contro la Storia.


-No, Drusa. Per noi non cambia. Se è vero che il Magister ha incaricato Mastema di ritrovargli la seconda moglie e ha incaricato noi tre di ritrovargli Mastema, cosa ce ne importa?


-Ce ne importa nella misura in cui pare che a Mastema il Magister abbia promesso di pagare più di quanto non abbia promesso di pagare a noi tre messi insieme. E questo non va bene. 


Vuole precisare Tonia. Lo vuole a tutti i costi. Costi quel che costi.


-Io penso che il Magister non si sia accontentato di mettere in campo solamente noi quattro. Penso che abbia coinvolto anche la Pazza. Perché giocarsi la vecchia squadra rinunciando al quinto elemento?


-È probabile che tu abbia ragione.


-Se scopro che ha strapagato anche la Pazza, giuro che lo ammazzo gratis quel vecchio paraplegico del Magister.


Vuole aggiungere Tonia. Lo vuole a tutti i costi. Costi quel che costi? Esatto. Gli infissi delle tre finestre al primo piano sono bianchi. Le finestre sono illuminate. Tonia, Umberto e Drusa sono sagome fosche. Della casa solo il primo piano è acceso. Sopra, la piccola finestra della soffitta è al buio. Così pure le due grandi finestre al pianoterra. 


-Sapete qualcosa di questa Clara? Perché è scappata?


-So che è la seconda moglie del Magister. Cosa l’abbia fatta fuggire, a parte ritrovarsi sposata con il Magister, lo ignoro.


S’affretta a rispondere Umberto. Drusa non è soddisfatta. 


-Deve esserci qualcosa che non sappiamo.


-Non è costoso come l’antimateria, ma anche il buckminsterfullerene non scherza. La figa di questa Clara deve essere di uno di questi due materiali, visto quanto ha messo in palio il Magister per recuperarla. Una figa di antimateria.


Contabilizza Tonia. La facciata della casa è blu. Blu elettrico. Ma loro tre, da là dentro, non la vedono. Il blu elettrico della facciata non li riguarda. Siamo troppo affezionati al nostro dolore per separarcene senza soffrire. È l’unica cosa che ci appartenga veramente. Cerchiamo di condividerlo con gli altri. È impossibile. Niente di sincero può essere condiviso senza perdersi. Così ci accontentiamo di provocare qualcosa che somigli il nostro dolore negli altri. Diamo dolore agli altri perché vogliamo che provino la medesima gioia oscura che proviamo noi. Restano tutt’e tre a cuocere, galleggiando tra le bolle del brodo. Il brodo del silenzio. La depressione è la materia oscura del mio universo mentale. Sui grumi della sua ragnatela poggiano le croste della materia del mio sconforto, si concretano le stelle della mia disperazione, zampilla la ferita delle galassie della mia rassegnazione. La radiazione cosmica che mi consente di cartografare il mio universo desolato è la più intima cognizione del mio dolore. Siamo fatti per quasi il settanta per cento di materia oscura. Per quasi il trenta per cento di energia oscura. Il poco restante è la parte dignitosa della nostra esistenza. Il rischio di evocare un demone nominando un angelo non è mai del tutto scongiurato. Una vergine è spesso assisa in posa sul trono della mia roccia. Dipingo alla maniera veneziana, non concedo il segno del limite ai colori del mio turbamento. Tonia all’improvviso:


-Io, invece, un’idea me la sono fatta. E non mi piace. Di Clara possono esisterne più di una. Copie indistinguibili dall’originale. Come fu per quel cazzo di Palladio. Copie d’arte. 


Non è scientificamente possibile distinguere un comunista da un cristiano, né un fascista dalla volgarità. Scommesse clandestine al torneo di braccio di ferro. Pochi ne hanno guadagnato qualcosa. Tutti questi immeritatamente. Le squadre in gara. Da una parte: Apocalittici, esponenti della premiata pasticceria che va sotto il nome di Scuola di Francoforte. A questa vanno aggiunti anche gli speculari, gli apparentemente opposti, sempre però nella stessa squadraccia, i feroci del circo, venduti al pubblico dei bambini insieme allo zucchero filato del pensiero soffuso: Evola o Davila o Guenon. Tutti sui vimana della reazione dadaista. Altro che senza carri armati… caro Sartre dei nostri coglioni. Apocalittici come veggenti e jettatori. Laocoonte e Cassandra. Lei, proprio lei, la tremendissima mulatta, coccodrilla del mio Scamandro, dentata figa dell’incubo erotico… eppure, anche sdentata e senescente figa di Tiresia femmina, vate e regina fosca del mio occidente. Il potere è l’incubo condiviso dell’umanità. Incubare qualcuno, coprirlo o coprirla, su di esso o su di essa giacere, sottomettendolo-sottomettendola. Farsi incubo del prossimo o della prossima. Dall’altra parte e, a ben guardare, dalla stessa, ecco gli Integrati. Ormai omogeneizzati nell’indistinguibile blob della società di massa. Abbracciati, nel naufragio della nave da crociera della cultura, alle scialuppe dei misticismi puerili e dei miraggi esotici dell’etica. Morti tutti i concorrenti. Nessun vincitore al torneo. Riesumare il corpo degli Integrati e quello degli Apocalittici. Processarli, in un divertente e parossistico e permanente sinodo del cadavere. Riservando loro la medesima pietas che Achille riservò alla salma di Ettore. Achille il piè veloce necrofilo. Tagliare a ognuno di loro le tre dita con cui impartirono le loro blasfeme benedizioni nella scrittura che fa parodia del pensiero sapiente. Non basta più un pretino che spassi la sua noia leggendo Linus. Non basta dire ancora Todo Modo. Né ambientare l’ennesimo nome della rosa nel Novecento facendo leggere al monaco investigatore il Manifesto o, di nuovo, Linus. Dio è laico.


-Se i segnali del satellite non fossero tanto intermittenti avremmo già la posizione di Mastema.


Lamenta Umberto spazientito. Armeggia senza posa con il tablet. Drusa suona il clavicembalo. Musica barocca. E scarlatta. Ne esiste altra? Tonia passeggia sulle sue protesi. Falcate lunghe. Da uno all’altro dei cinque tappeti che coprono il pavimento di legno bianco. Una mantide furiosa. Conosco una Serafina, dona le stigmate ai segaioli. Si diletta infatti a essere desiderata e amata a distanza. Il suo amante, impossibilitato a toccarla, deve accontentarsi del manifestarsi della nudità numinosa di tale celestiale venustà, nella lontananza. Alcuni degli spasimanti maschi, convenuti, talvolta, in gruppo, debbono rassegnarsi a vederla senza poterla tangere. Pongono, disperati e raggrumati dalla spasticità dell’eccitazione, le mani giunte tra le mani aperte del vicino e ne ricevono il bacio dell’investitura, alla maniera che fu anche sovietica. Ardente bacio di brace, pietra rovente la lingua, che, sebbene non espianti il peccato del desiderio inappagabile, è però uno stratagemma miserabile per lenire la pena del pene. Altri ancora, i più rabbiosi, si fanno speculari gli uni degli altri, creature opposte di un malsano erotismo divino. Opposto e contrario a noi è colui che insiste nello sdoppiarci, dentro l’illusione dello specchio. Questi ultimi, ultimi che mai furono primi, con ferocia, guardando Serafina, si danno sollievo tirandoselo vicendevolmente nel culo. La mia idiosincrasia per la cultura non mi fa digerire altro che minuscole porzioni dell’eccellenza culturale. Somministrate con oculata parsimonia. Inculata austerità.


-Ce l’ho!


Esclama Umberto. Lo fa d’un tratto. Canonico. Drusa immobile, con gli artigli delle mani sollevati sui tasti del clavicembalo. Tonia sospesa, immortalata nel sasso, quasi in spaccata, sugli arti artificiali, trampoli nella penombra, adesso più lunghi.


-Dovrebbe essere qui, lo stronzo. Vicino all’autostrada. Un motel. Andiamo?
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La rivoluzione è troppo spesso la puttana della reazione. Sfruttata. Picchiata, sottopagata. A causa della sua disperata ignoranza. A causa della sua cecità. Il suo pappa (la reazione) se ne infetta e ne soffre la medesima demenza. Tonia guida il furgoncino. La postazione del guidatore è attrezzata per la sua disabilità. O per la sua diversa abilità. O per gli handicappati. Ergonomia del normale. Poche sono le strade ancora intatte e praticabili. Lunghi giri per quanto prima si percorreva in un breve rettilineo. Involuzione della circolazione automobilistica e dell’intelligenza umana. La guerra finirà. L’umanità tornerà nel governo di chi sa farla progredire. L’umanità ha già iniziato a correre a furiosa velocità verso nuove speciazioni oggi appena prevedibili. Osservati dall’altopiano della storia profonda, i paesaggi delle epoche umane si definiscono di una similarità tendente al tedio. Si dica lo stesso per la morfologia del terreno esistenziale di ogni vita, quando guardata dalle alture sobrie della vecchiezza o per la geografia galattica, se scrutata su scala d’ampiezza. È l’ordine delle cose. E il caos delle coscienze. Il caos, quando osservato da lontananze legittime, tende a sembrare ordine. Tutti ci allontaniamo da tutti, come le galassie del nostro piccolo universo. L’ordine è una superstizione. Umberto è seduto al centro. Tra Tonia che guida e Drusa che guarda fuori dal finestrino. Viaggiano insieme verso il punto dove il satellite ha segnalato loro la mia presenza. Fluttuanti fantasmi quantistici del futuro altrui. Lo siamo un po’ tutti, no? Loro tre anche. Buffi come ogni trinità. Umberto vorrebbe prendere la mano a Drusa, tenerla tra le sue. Ma non osa. Teme che Drusa s’abbia a inquietare. Che Drusa gli spezzi il polso. Tonia legge le intenzioni e i dubbi di Umberto. Umberto tira fuori da ciascuno dei suoi pensieri, contemporaneamente, sia l’elettrone del dubbio che il positrone della certezza. Umberto è fatto così. Mal impastato. Tonia, invece, materna com’è, lo incoraggia.


-Se proprio ti senti solo, puoi mettermi una mano sulla figa.


-Vedi di smetterla subito. Lascialo stare.


Interviene Drusa. A quanto m’è impossibile dimenticare, la figa di Tonia è un abisso fantastico, incommensurabilmente più grande di Sagittarius A*. “Gli atomi della mia figa sono finiti. La mia figa è eterna.” Era solita dire, nei suoi momenti di scienza gaia. Non che ne avesse tanti. Intelligenza frigida, scultorea. Dalla schiuma quantistica della figa si edificano gli universi. E si gonfiano per l’improvviso innesto di un lievito antigravitazionale. La figa, anche quella di Tonia e anche (perché no?) quella di Drusa, è il vuoto. La miniera di materia e di antimateria. L’immenso pozzo del tutto. È perfetta. Finché un piccolo inflatone infrange questo cosmo di caos magnifico. La maledetta e benedetta particella del caso produce scientemente? L’inflazione cosmica della vagina partorisce il turbamento della vita, la follia demoniaca dell’amore. Drusa, invece, era ossessionata dalla sua figa. Se la guardava allo specchio. “Rasata così mi mostra le sue labbra imbronciate. È capricciosa, straviziata, però non so smettere di volerle bene.” La prima femmina umana allontanata da dio perché restia a farsi shibarizzare ed esiliata sulla terra, condannata a vivere accanto a un maschio umano, preferì farsi diabolica, dedicando il proprio tempo libero a macellare i pargoletti o a strangolarli con il cappio dell’utero delle femmine umane che avevano scelto invece la sottomissione al maschio. Chissà se lo pensa Drusa o se lo pensa Tonia. Umberto no. Lui no davvero. Il pene del mio scontento odora di spezie e di pietra antica. Ecco forse pensa questo, il povero Umberto. Il paziente Umberto. Il sadismo con cui l’immaginario dio onnipotente, fuso nella mandorla della luce scenica, comanda ai suoi demoni di tormentare la pazienza del Giobbe di turno. Cabaret teologico. I demoni sono i cani di dio? Ma può un cane essere infedele? Del resto: gli idoli degli altri sono sempre feticci demoniaci. La fede altrui è sempre superstizione. Il transfert può intendersi transfert totemico soltanto quando il totem straniero e ostile di un dogma che fino a quel momento ci era rimasto alieno, viene confitto su per il retto della nostra più intima credenza. Tonia è costretta a rallentare l’andatura del furgoncino, fino quasi a procedere a passo d’uomo. Passo d’uomo veloce, ma pur sempre passo d’uomo. Le buche sul manto stradale sono davvero troppe e troppo profonde. Coperte poi come sono d’acqua non si lasciano indovinare per profondità. Succede lo stesso alle conquiste raggiunte senza fatica. Fa molto caldo e poi molto freddo. Adesso fa molto caldo. Tonia abbassa i finestrini. Piove. Appena appena. Acidamente. Dall’altoparlante di una chiesa in vetroresina, incastonata a polena di un centro commerciale diroccato, arriva la registrazione dello scampanio. Da qualche parte dell’universo deve pur essere mezzogiorno. O mezzanotte. L’universo è freddo, come non puoi neppure immaginare. Le campane allontanano i demoni. Il mio batacchio eccita le diavolesse, le fa furibonde nell’insaziabile fame per la mia mente. La riproduzione del suono registrato delle campane allontana i demoni elettrici? Se è vero, come è vero, che gli androidi sognano le pecore elettriche, allora… E la parola BENVENUTO stampata sul tappetino che mettono sull’uscio di casa non è forse proprio quanto desidera sentirsi dire il vampiro che ha avuto la bella pensata di venirci a trovare? Di questa eterna lotta tra angeli fedeli a dio e angeli ribelli a dio, alcuni angeli se ne fottono, non prendono posizione. La loro fuga è quella nel privato, nella gioia delle piccole cose semplici. Nella loro apparente ignavia si dedicano al raggiungimento di piccoli obiettivi esistenziali, capaci, però, di renderli compiuti. Fanno soldi, non eccessivamente, mettono su famiglia, aiutano la propria comunità. Sono dei coglioni etici. Tonia, per quanto lo consenta la strada, aumenta la velocità del furgoncino. 


-Quanto manca?


Le chiede un Umberto smanioso. Tonia non lo degna di parola. Controlla piuttosto lo specchietto retrovisore. È davvero saggio obbedire alla bolla papale che esplicita l’imperativo di non imprigionare i demoni o lo stesso dio dentro uno specchio o dentro una fiala? Dipende dall’intelligenza che mettiamo nella nostra obbedienza. La bolla è quella del 1327, lo stesso anno in cui si svolgono i fatti resocontati ne Il nome della rosa, opera del noto cronista alessandrino. Coincidenza? O sincronicità? Minchiate junghiane. Un’ampolla di vetro dove concludere dio o qualche suo angelo o qualche suo demone. Fecondazione in vitro. Ancora una volta il tema della fecondazione in vitro torna, nel suo eterno ritorno, con l’impellenza dell’incontinenza. Feti dell’intelligenza, nella formalina della noia. Homunculi delusi dall’impotenza della sapienza. Inutile, al costo di faticosissimi e perigliosissimi esorcismi, confinare i nostri demoni più abili, nella bottiglia di una teoria. Se poi, per una sola notte della ragione, questa bottiglia la si infila nel culo della prima malcapitata intelligenza arrapata. Clistere di sapienza luciferina. Umberto insiste.


-Quanto manca?


-La sera, quando torni a casa, picchia tuo marito. Tu non sai il perché. Lui lo sa.


Dice Tonia. Non smette di fissare il vuoto oltre il parabrezza. Il vuoto è stracolmo di particelle. Trabocca di campi di energia in perenne fluttuazione. Tonia lo sa. O dovrebbe saperlo. Tutto, tutto quanto, proviene dal vuoto. Tutto nell’essere tutto è ancora vuoto. La vita è la metamorfosi della morte. Pure questo Tonia lo sa. E lo sa anche Drusa. O dovrebbero saperlo entrambe. Il mio pensiero, proprio adesso che questi tre stronzi stanno venendo a cercarmi, è diventata la piccola bolla di energia papale che appare e dispare nel vuoto, senza posa. Ho imprigionato nel controllo del mio cervello le dodici particelle di materia, i sei leptoni e i sei quark, con cui posso impastare e cuocere tutte le torte della materia.


-Sapete che sono stata sposata? Più di una volta.


Né Drusa, né Umberto le rispondono. Tonia continua. Meglio il monologo del dialogo. Tonia lo sa bene. So che lo sa.


-Può essere divertente. Avevo anche un bambino. Non era il mio. Era di mio marito. Gliel’aveva cagato la sua prima moglie. Io avrei orrore a farmi uscire qualcosa dalla figa. Già quei sigari schifosi che mi escono dal culo sono un’inverecondia… avevo ancora le mie gambe. Andavo a prenderlo a scuola. Ero una brava mamma, sapete? No, eh? Ma che ne sapete voi due di cosa voglia dire essere una madre… Forse lo sa Umberto. Lui sì. “Che avete fatto a scuola?” Gli domandavo. Com’ero brava. E lui, il piccolo stronzo: “Il maestro me l’ha messo nel culo.” “Ti sei fatto pagare? Sai quanto sia importante dare valore al proprio corpo, vero? È una questione di rispetto di sé stessi… “


-Non ci riesci proprio a stare zitta!


Urla Drusa. Tonia ride. Bicchieri rotti. Il valore del corpo che comunicano benissimo gli angioletti porcelli del barocco e non solo del barocco. La nave della civiltà, naufragata da molto tempo, ancora regala i suoi rottami alla spiaggia delle masse. Qui le scimmie costruiscono, con il ciarpame del relitto, gli spaventapasseri della loro subcultura irriguardosa, impunita (per ora) e maleducata. Il basso proviene dall’alto. Per il principio inverso a quello supportato dall’aria calda. Dall’alto declina, fino al sedicente proscenio pop dei tempi andati. Dagli dèi ai supereroi dei fumetti. Nel basso ristagnano i miasmi esalati ed esaltati dei corpi delle culture morte, come del paganesimo nel cattolicesimo o come della immatura misoginia nella lucida e argomentata misantropia. Quando la cultura precipita tra le gambe sudicie della massa, si interrompe la corrente atlantica che rende vivibili molte parti dell’emisfero boreale, Britannia compresa. E la cultura deceduta patisce la medesima sorte dell’Antartide, circondata da una corrente gelida, circolare ed impenetrabile, che la isola e la mortifica e la cristallizza nella banalità degli slogan semplificati ad uso e consumo dei poveri di spirito. Perduti nel basso, senza approvvigionamento esterno, senza connessioni con la fureria, i rottami della cultura umana sono inservibili e indecifrabili. Il ponte è spezzato. Se questo però sia per intero un male è difficile da sostenere. Tonia ferma il furgoncino. Apre la portiera e scende. Di solito si fa così. Anche Umberto e Drusa fanno infatti la stessa cosa. Si guardano intorno, tutt’e tre. Il piazzale è stato transennato dalla polizia. La voluttà inarrivabile del recare offesa all’altro. Dell’insudiciare dentro il suo recinto sacro. Però le forze che si sforzano di fare ordine se ne sono già andate. Troppi i morti ormai, vuoi e puoi per la guerra; vuoi e puoi per le apocalissi periferiche e centrali. Non importa a nessuno scoprire chi sia l’assassino che sta aggiungendo qualche goccia in più nel mare di sangue che schiumeggia d’onde impetuose e immense. Tonia si muove sulle sue protesi. Andamento zen il suo. I cadaveri sono stati lasciati sul piazzale di cemento davanti al motel. Nella posizione in cui sono stati rinvenuti. Così almeno pare di intuire a Tonia. Imparare a camminare come statue luminescenti, nell’oscurità degli altri.


-Siamo arrivati tardi.


Commenta Drusa.


-O presto.


Chiosa Tonia. Me le osservo, come se le avessi davanti agli occhi e non nel cervello. Il cervello continua a funzionare per qualche ora dopo la morte. Alcuni neuroni sono indefessi. Egoisti. Pervicaci. Resilienti… che parola stupida, come ogni moda. A che pensa il cervello di un morto? Quanti vivono senza cervello e quanti morti non sanno d’esserlo. Il cervello ancora attivo del morto pensa alla figa? Le vedo come non le avevo viste prima. Proprio adesso che non le vedo. Tonia e Drusa. I loro culi familiari. Le loro tette amiche. I loro modelli mentali colorati come i giochi di un bambino. Difficile stabilire se sia più misogino il cristianesimo o il giudaismo. Nell’esame disincantato di queste due diverse fenomenologie originate dalla stessa causa, si può restare ingannati dalla maggiore solerzia e ferocia del cristianesimo nel praticare l’hobby della misoginia. È un errore di prospettiva. Prospettiva quantitativa, perché il cristianesimo ha disposto di una egemonia temporale e spaziale indicibilmente più consistente rispetto al giudaismo. Prospettiva paranoica, perché il cristianesimo ha espletato la sua esistenza fin dentro la modernità, dunque in un’era veramente terrigna, femminea e infera, da ciò il terrore di riconoscersi per come si è, l’orrore dello specchio e il rifiuto dell’immagine che riflette impietosa una verità. Aggiungici, per concludere in cerchio il quadrato del ragionamento, il retaggio psicologico di una precisa idea di corporeità, esclusivo del cristiano che paga il suo tributo, tassa di successione inesorabile e spropositata, alla macabra, nonché demente, ipotesi della resurrezione dei corpi. Il male è essere il poligono che moltiplica i lati della sua conoscenza, tentando invano di farsi cerchio. Con Drusa ho ballato balli pericolosi. Lei era innamorata di me. Come biasimarla? Follemente innamorata. L’avverbio lo avevo invitato io. Lui, potendo, avrebbe evitato di venire con noi. Momenti della Follia di Vivaldi risultano gradevolmente ballabili, abbrancati con morbida morbosità al cadavere putrefatto di un qualsiasi cristo. Umberto entra per primo nel motel. Drusa e Tonia lo seguono. Umberto esce di corsa. Trattiene un conato di vomito. Riesce a tenere per sé la sua emozione più intima. L’emozione non ha mai la voce giusta per l’occasione. Se poi le tagli la lingua, allora il suo ragliare diventa profetico. Umberto va a sedersi su uno dei sette scalini che stanno davanti all’entrata. Il vizio del numero sette è nel suo doppio. Il quindici li incula annoiato, tutt’e e quattordici, compiaciuti nella sottomissione.
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Gli occhi delle mie disgraziate amanti hanno visto l’occhio orbo del mio Golem eretto tra le colonne delle mie gambe. Nel libro della mia mente erano scritti tutti i pensieri che le infelici pensavano di pensare, già prima che nel mondo da me creato esistesse un solo pensiero. Il mio Golem, il mio robot, il mio Adamo, sempre tra le colonne delle mie gambe. Se Adamo può essere inteso come il Golem del dio che l’ha fabbricato, ciò è possibile perché la sua sostanza è ancora tutt’altro che perfetta, ed è, invece, più che mai perfettibile. Adamo, in quanto Golem, non è al grado massimo del suo sviluppo possibile. È l’essere che promette di poter divenire davvero a immagine e a somiglianza del dio che l’ha creato, ma che ancora non lo somiglia, se non nella lontananza di una volontà onirica. È un trans che attraversa la condizione umana e che, se sarà capace e sufficientemente forte, riuscirà a superare la sua misera condizione per andare oltre sé stesso. Adamo, come il Golem, come le masse, è privo di una forma compiuta, non è facile al controllo, insipientemente vagheggia una meta per la sua nuda vita, ma non sa cosa vuole finché non si muta in altra cosa da sé, soltanto allora può edificare un futuro solido e strutturato. Mi divertiva e forse mi divertirà ancora incidere sulla fronte delle mie amanti, con la punta incandescente del mio pugnale di fiducia, le lettere che fanno la parola Emeth, per poi annientare la prima lettera con una croce e lasciare la parola Meth. Qualcuno, per chissà che plebeo antisemitismo, pretende di non utilizzare le lettere ebraiche e di scrivere, in conseguenza, la parola Verità, per poi tagliar via la prima lettera di questa, sorprendendosi, lo stolto! di non riuscire a guadagnare la parola Morte, ma soltanto la parola Erità. Parola, questa, provvisoriamente senza significato, fintantoché una mentalità transeunte non le farà il dono e la condanna di un senso. Talvolta una mia amante più dotta era solita scrivermi con il suo sangue, sangue che io munificamente le procuravo, il mio misterioso e impronunciabile nome sul glande. Fatto questo si metteva il mio santo pene in bocca o nel culo. prendendo così vita, finché io, togliendolo dal suo corpo, la ripiombavo nel nulla. Poco importa ormai scoprire quanto e che influsso esercitò la Justine di Sade (e quale versione della Justine poi? La prima, la seconda o la terza versione che ne elaborò il Marchese?) sull’invenzione di Mary Shelley del personaggio di Justine Moritz. La domestica di casa Frankenstein accusata dell’omicidio di William, il fratellino di Victor Frankenstein. Il mostro creato da Victor è il vero colpevole, ma Justine, sadicamente, viene giustiziata innocente. Il mostro è veloce, di passo, di moto e di mente. Un piè veloce? Sì, arguto, lucidissimo, sapiente fino alla glacialità, crudele, insaziato. Non è lo zombie claudicante e rimbambito che ha mostrato il cinematografo. Justine? Certo, Justine. È forse più interessante notare che la serva dei Frankenstein era svizzera. Anna Goldi era stata decapitata per stregoneria proprio in Svizzera nel 1782, anche lei per aver ucciso, a mezzo di stregonesco sortilegio, la bambina figlia del giudice nella di cui casa prestava servizio come cameriera. Questo Mary Shelley non poteva non saperlo. Come non poteva ignorare che suo figlio William Shelley, morto a Roma a soli tre anni, nel 1819, si chiamasse proprio William. Che la causa della morte del figlio della scrittrice fosse stata attribuita alla malaria di Roma (mai del tutto debellata per il torbido di quella città malsana), non ha mai messo in fuga i sospetti che la morte prematura del pargoletto potesse attribuirsi a un mostro, creato dal marito Shelley. O, persino, che l’assassino sia stato il medesimo marito mutatosi in mostro, anticipando così di qualche decennio le mutazioni incontrollabili del dottor Jekyll e di più di un secolo quelle di Bruce Banner. Justine Moritz, stando a quanto ne scrive Mary Shelley, era molto amata dal padre, non sappiamo se anche incestuosamente, e odiata dalla madre. Non c’è bisogno di essere una matrigna per odiare la propria figlia, o di avere uno stupido specchio parlante a cui domandare ossessivamente chi sia la più bella del reame, né di essere una Natura che ha disgusto di uno dei suoi figli, poeta e genio e filosofo, venuto fuori gobbo e di intelletto mostruoso, proprio perché deforme-difforme (la teratologia si è fossilizzata in icone pop?) dalla consueta e obbrobriosa normalità mediocre, né… di essere la matrigna di Mary Shelley, a volte basta essere una donna intelligente. Quando il padre di Justine muore, lei viene mandata a servizio in casa dei Frankenstein. Qui compie il suo dovere di domestica e si lega safficamente a Elisabeth Lavenza, la figlia adottiva dei Frankenstein. Elisabeth, quasi sempre, ogni volta che va in bagno, per assolvere alle incresciose funzioni corporali, obbliga Justine a farle il bidet leccandole la figa sporca di piscio e il culo sporco di merda. Justine non sembra lamentarsene più di tanto. Anzi, a quando a quando pare apprezzare il compito a cui la sottopone la sua padroncina. Personalmente ho sempre sostenuto che la Justine Moritz del Frankenstein sia stata ispirata alla Shelley invece che dalla Justine di Sade, dal Charlie Decker di Ossessione di King, o anche (perché non prenderlo in considerazione?) dal Gino Costa di Ossessione di Visconti. E che, quindi, Justine Moritz sia davvero l’assassina del piccolo William. Il povero mostro sarebbe, come quasi tutti i mostri, innocente.
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Mangiare la merda, ogni giorno, ogni santo giorno, assistere via via più rassegnati all’ingiustizia, via via più incazzati. Coprofagia come celebrazione dell’eucarestia in una messa né nera né bianca, piuttosto una messa marrone. Con gradazioni diverse dovute al tipo di alimentazione del sacerdote e al suo stato di salute. Fai le analisi. Falle almeno una volta l’anno. Semmai dovesse capitarti di officiare alla blasfemia del sacro o alla sacralità del blasfemo.


-Perché?


Domanda Umberto a Drusa.


-Perché cosa?


-Perché fa queste cose?


-Perché lui è Mastema. 


-Guarda che queste cose le facciamo pure noi tre. Non fingere di non saperlo.


Precisa Tonia. Ma Umberto ribatte. Capita nella pratica del tennis esistenziale.


-Io non le faccio più.


-Le fai eccome. Hai soltanto deciso di nasconderle a te stesso. Sei soltanto più vigliacco di com’eri prima.


Anche Tonia sa giocare a tennis. Tonia più rapida di Drusa e di Umberto, in virtù dei suoi trampoli, segue le tracce che ho lasciato per loro. In un altro tempo. Passato nel futuro o viceversa. Che importanza ha? Arrivano presto davanti a un bar. L’entrata dell’obbrobrioso esercizio pubblico è stata anch’essa transennata dalla polizia. Mi capita di svegliarmi la mattina e di sentirmi forte come un protone. Poi arriva la sera, la mia sera. Allora gli elettroni della mia follia, proprio quegli stessi elettroni che mi avevano promesso di farmi libero per sempre, vengono presi al lazo, catturati e messi nel recinto del campo magnetico di una ossessione, condannati e frustrati nel solco dell’orbita del nucleo carico di un’idea malsana. Si liberano però i fotoni delle illusioni. Se ne fottono loro, finalmente, della concretezza della materia del reale. Le illusioni schizzano ovunque, illuminano il mio universo immaginario. Anche qui, però, davanti al bar derelitto, a parte il segno mistico delle transenne, non c’è anima viva. Né, men che mai, anime in divisa. La psicostasia è l’arte umile di pesare le anime. Più complessa e quindi meno praticata l’arte di pesare l’anima del cazzo. Poiché dimora dell’anima umana è il cazzo, allora…  Il sangue che esce dai testicoli di un uomo evirato è tale da confermare che i maschi non solo hanno il cervello nel pene, ma anche l’anima nei coglioni. Dovrebbe pensare a buona ragione Drusa, ma non lo fa. Preferisce concentrare la sua attenzione sul giovane corpo martirizzato dal sottoscritto. Ogni fede pretende testimonianza, o no?


-Contro ogni evidenza la Terra non è piatta, l’universo invece sì.


Considera Tonia. Lo fa ad alta voce. Drusa le chiede di spiegarsi meglio.


-Vuol dire che il nostro caro Mastema è prevedibile. Lo è sempre stato. Possiamo prenderlo.


Lo prendeva in culo con allegria, Tonia. La rimembro nitida. Più giovane, con le gambe. Più ingenua e crudele. Molto più crudele. Umberto entra per primo nel bar. È esuberante Umberto. Curioso? No, per niente. Non può vedere niente che non abbia già visto. Già visto, dipinto persino con maggiore possanza di grazia. Dio non può più concedersi la possibilità di essere curioso. Nulla può più scoprire e di nulla può più meravigliarsi. Si trastulla nell’orgoglio della millantata onnipotenza. I suoi lineamenti sono tracciati dalle ombre della melancolia. I sette occhi di dio sono sette stelle incatenate alle orbite concentriche dei cieli. Le sette fighe cieche delle porcone che si concessero agli angeli caduti. Nemmeno dio, quindi, può essere curioso. Perché allora potrebbe esserlo Umberto? Umberto che non è nemmeno dio? Dio che non è nemmeno Umberto… Dio che non è. E basta! Umberto esce di corsa dal bar. Stavolta non ha dato neppure il tempo a Drusa e Tonia di seguirlo e di scoprire con lui cos’è che si nasconde là dentro. Trattiene anche adesso il conato del vomito. Conato meno brutale. Si sta riabituando all’atrocità della bellezza. È come nuotare o andare in bicicletta. O togliere la vita. Non si disimpara mai. O almeno mai del tutto. Dio nasconde il suo compiaciuto sadismo dietro la facezia posticcia del libero arbitrio. Lo scompiscia la sgangherata arroganza dei suoi burattini umani. I programmi programmano sé stessi. E l’uomo non può capire cosa stanno programmando. Libero arbitrio delle macchine? I tre segugi mi seguitano. Non ce la fanno a raggiungermi. Avrei piacere nel rivedere Tonia, Drusa, Umberto. Ricordare le tante giovinezze trascorse insieme. Avvelenarli con un sovradosaggio di nostalgia. I bei tempi andati. Andati a farsi fottere. Gli animali allevati, selezionati per mansuetudine e così vittime di pedomorfosi, vengono marchiati sulla fronte. Il gargoyle della bestia inventato dalla smania di apocalisse e scritturato soltanto per i trailer che annunciano la medesima, timbra tutti gli umani, indistintamente, rendendoli nella patologica somiglianza. Caino, vista la miseria estetica di quella eguaglianza, è fiero di essersi fatto tatuare la fronte da un tatuatore ben più affidabile e in tempi non sospetti. I bei tempi andati, per l’appunto. Fottuti. Avevo dislocato alcune delle mie streghe persino in Galles. Le mie streghe di fiducia le ho sovente fatte indugiare nel buio fallato della loro ignoranza, alla cerca del punctum diabolicum disperso sulla pelle del sortilegio del sapere, sulla punta prodigiosa del mio cazzo. Streghe mascherate. Le porche Parche, selvatiche femmine restie al servaggio, se non a quello voluttuoso, diventano fatine capaci di comandare, con la loro bacchetta magica, alle bacchette magiche dei maschi insipienti che per loro si mutano in lupi mannari. Un lupo mannaro è spesso ottuso. Chiedetene conferma a un vampiro. Esercizio diabolico quello dell’indossare la maschera. Del mutarsi nella bestia che indossiamo. Il rito, come il cetriolo per l’ortolano, gira e rigira, finisce sempre in culo allo sciamano. Molti, dopo averla indossata, non riescono più a toglierla e se sì, sotto la maschera, non ritrovano più la loro faccia di prima. Bensì la stessa maschera. La maschera più famosa è quella dell’angelo caduto. Nera, fuligginosa, cenere alla cenere. Oggi che il carnevale è sempre, le maschere, come i porci del Circeo, sono per sempre, inamovibili, irrinunciabili. Maschera a somigliare la testa di cazzo. E sotto la maschera, dunque, un’altra testa di cazzo. Così, all’infinito. Miserevole è in effetti l’Io. Instabile alla guisa dei ben noti atomi. I romani riempiono il Galles di galli. I gallesi inventano Merlino. Lo riportano in Gallia, nel frattempo diventata Francia, con l’accortezza di cambiargli il nome da Meredin-Merdin, troppo facile scivolare sulla merda dei francesi, a Merlin. Merlino lo cantano concepito da uno spirito immondo, invece che santo. Anche quest’altra fanciulla stuprata dallo spirito sarà rimasta vergine? Tonia è stata stuprata e massacrata in Galles da una delle mie streghe. Sono stato costretto ad amputarle le gambe per salvarle la vita. Si deve pure perdere qualcosa per guadagnare qualcos’altro. L’anima in cambio dell’immortalità. La sapienza in cambio dell’immortalità dell’anima. Tonia me ne è grata. Tonia mi ama. Anche se finge di non saperlo. Tonia è il mio diavoletto cocciuto. Il cosiddetto diavolo non è l’origine del cosiddetto peccato, ammesso che il peccato abbia un senso per esistere nell’esistenza, è piuttosto la prima vittima del peccato a cui si è sottomesso, prono e lascivo, per una rinuncia alla conoscenza. La scienza della violenza. La catena della violenza non va spezzata, anzi. Va rinforzata. Tonia solleva il mento. Annusa l’aria. 


-Il maledetto sta risalendo. Costeggia il mare.


Drusa si massaggia il collo. Umberto controlla il tablet. Poi annuisce. Angeli e demoni sanno immediatamente di ogni cosa che avviene. Di ogni cosa che avviene ovunque. Il web è il loro universo scimmiottato. L’internet, anche quello delle cose, è la loro preveggenza. Qualsiasi scimmia, pestando a caso i tasti di un pc, può comporre un capolavoro. La medesima scimmia pestando a caso i tasti di una super-intelligenza può edificare universi.


-Credo proprio che tu abbia ragione. 


Il mare. 
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Trovano i resti del falò che ho acceso poche ore fa. All’ultimo piano dell’edificio in costruzione. Il falò senza luna. L’angelo ogni lunedì, ogni giorno della luna, annuncia alle sprovvedute donnine la resurrezione. Apre le grandi ali e ostenta la sua numinosa nudità in erezione. Esibizionismo della rivelazione. Patetici e disgraziati gli uomini che onorano la luna. Vellicano con la loro fede masochista il clitoride della crudeltà della natura. Tonia ostenta ottimismo.


-Siamo vicini. Lo sento.


La grazia o la disgrazia di un angelo è in ostensione nelle sue ali. Pure di luce, se l’angelo è nel cerchio magico del suo dio. Fosche della caligine, se l’angelo è caduto, fratturandosi le gambe della speranza. O ali pelose, quelle dei miei testicoli che circonfondono di grazia compiaciuta il mio pene santo. Forse è questo che crede di sentire Tonia. La rimembranza del mio membro. Forse. Drusa ostenta scetticismo.


-Lo ripeti da quando siamo partite. È meglio che tu stia zitta. 


-Non me lo faccio dire da te di stare zitta. Stai zitta tu, piuttosto. Sennò te lo trovo io il modo di impegnare meglio la lingua. 


-Basta.


Prova a dirimere Umberto. Guarda il mare. Umberto lo fa, quando ne ha l’occasione. Drusa però va avanti contro Tonia. Tetta chiodata opposta a tetta chiodata. 


-Leccamela tu la figa. Troia senza gambe. L’hai già fatto, no? Hai anche mangiato la mia merda, mentre la facevo, calda calda. Ti piaceva tanto… 


-Basta.


Umberto ci riprova. Non si aspetta molto. Tonia si avvicina a Drusa. Con quelle zampe artificiali le bastano due passi. L’ultimo piano dell’edificio è spazzato dal vento. Come di giorno, così di notte. Com’è nel cielo, così è nel cemento. Tonia sui suoi trampoli è alta più di due metri. Si china su Drusa. La faccia contro la faccia. Solo i due nasi le separano dal contatto. Nasi pontefici. E fiato ponte. Bocca sulla bocca. Si baciano. D’impeto. Allacciate nei serpenti delle braccia. L’energia dell’amore e la massa dell’odio sono bilanciate dalla gravità del nostro desiderio di morte. Umberto sospira. Punta l’obiettivo del telefono verso di loro. Scatta la fotografia. Dio non si è fatto uomo. Dio si è fatto l’uomo. La fragilità della condizione umana. La fragilità delle pareti del colon. Edipo a colon. Quando capiranno cos’ha fatto seguito al neoliberismo, proveranno per questo un vergognoso rimpianto. Sospireranno al ricordo dell’etica gentile e genitale che strutturava l’abominio delle sue ingiustizie. Alla medesima guisa in cui si prova nostalgia per la sobrietà degli angeli del vecchio testamento. Senza ali. A cavallo di un cavallo e poi di una motocicletta e poi ancora di una scopa, posta essa tra le natiche gaudiose e le labbra oscene della strega che sta alla guida e alla quale gli araldi celesti si reggono forte, al manubrio morbido delle tette enormi e prodighe del latte rancido della saggezza. Ogni pensiero degno di valore è logocentrico, fallocentrico (oltre che fallocefalo), patriarcale (con capriccioso diritto di vita e di morte sulla sua famiglia), schiavista, eterosessuale, bianco e occidentale, dunque privilegiato. Il resto è terapia. Chemioterapia per il tumore che affligge le menti malate. Apollo crocifigge Dionisio e lo impedisce alla resurrezione. Persi nelle triangolazioni dell’amore, i tre perdono le mie tracce. Capita di non trovare l’orma di un passaggio. O di un paesaggio. Umberto, Drusa, Tonia arrivano alla foce del fiume quando io non sono già più lì. Sempre un momento dopo. Come la felicità. Così anche dalla Pazza, loro tre giungono in ritardo. Inseguirsi. Poesia. Quanto le piacque leggermi Benn e Valery… Mettiti un meme in bocca, un mana nel culo, destruttura le vertebre del tuo talmud spinale. Drusa l’avrei rivista volentieri. Tonia l’avrei mutilata volentieri, delle braccia, stavolta sì, proprio delle braccia. La blasfemia nell’umorismo è la strada più felice per giungere alla fede, fosse anche quella nel nulla. Per miliardi di anni la vita si è accontentata di organismi unicellulari. Poi negli ultimi seicento milioni di anni le cose si sono complicate. Sia Tonia che Drusa sono state mie consorti. Sebbene per la brevità di un tempo remoto. La prima moglie del maschio umano urlò invano il nome del suo dio. Ne ebbe in dono le ali da cui fuggirsene da quell’inferno di paradiso. Quante donne, gridando il nome impronunciabile del mio cazzo, ottennero in cambio le ali poderose ed effimere del piacere. A Umberto avrei parlato per aiutarlo a comprendere. Prima di tutto sé stesso. Essere in grado, finalmente, di volgere la nostra attenzione verso l’unica direzione degli altri, farci universo di gentilezza. La massa dell’intelligenza e l’energia del sapere producono la deformazione dello spazio-tempo esistenziale del soggetto che vi sia condannato e rischiano, ogni momento, di generare il collasso del medesimo. Per evitare questo accidente si può e si deve tentare, in esercizio ed esperimento permanente nella reiterazione, di aggiungere alla propria equazione cognitiva il termine positivo che consente al sistema della mente di guadagnarsi, istante dopo istante, l’equilibrio necessario alla sopravvivenza. Il termine positivo in questione, la costante cosmologica dell’intelligenza che evita al soggetto di cedere alla gravità che lo farebbe implodere in sé stesso, annullandolo o facendone un buco nero, è la stupidità. Non è per niente facile rifuggire dal pregiudizio classico dell’eterno o da quello giudaico-cristiano del principio, per niente.
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Io sono, tu sei, egli è… Narrare di Lele in terza persona. Narrare le narrazioni. Che palle! Sono sempre le stesse. Che siano tagliate in cinque atti concettuali o che si architettino nella bislacca destrutturazione delle apparenze: non cambia. Ma siamo fatti di storie, no? Siamo figli delle stelle, nevvero? No. Siamo fatti di azoto, carbonio, idrogeno, fosforo, calcio, con una sputazzata di magnesio, sodio, cloro, potassio, zolfo e… tanta merda, soprattutto nel cervello. Le stelle? Lasciale stare quelle troie alcolizzate, impiastricciate di brillantini. Sempre vaghe, come i ricordi di mamma Orsa. Quanti ne ho conosciuti di Lele… Gabriele, Michele, Raffaele… tutti però da me chiamati Lele. Come Uriele, il Lele di cui parlo adesso. Ho conosciuto molti Lele. Lo ripeto, per maleficio d’inventario. Negromanzia archivistica. Macumba logistica. Molti El. Lele l’ho conosciuto talmente nell’al di là del bene e nell’al di là del male, da potergli dare dell’io. Potrei persino raccontarlo in prima persona. Scelgo la terza per una questione di stile. Esercizi di stile. Stile acrobatico, sempre. Letale, spesso. Io sono, tu sei, egli è… Le parole, Lele, le stringe tra i denti stretti. Arcate dentali, flauto d’osso. E cranio, con dotazione di chioma per tamburo, che ovatta la pioggia. Il vento freddo, invece, sceglie di frustargli i capelli di carbone, zuppi dell’acqua tossica del monsone italico, intanto che se ne va sul motorino a consegnare le pizze. Senza casco. Il mozzicone del sigaro spento, impiccato all’angolo più basso, tra i rami rossi, capillari, delle labbra. Illegale. Anarcoide e alcaloide. Il vento, anche se gelido, non è la voce degli dèi, macché! Piuttosto è una scorreggia ghiaccia di dei sporcaccioni e facili allo scherzo, scherzo da prete. Lele dentro la periferia della città diuturna, più che eterna. Le ruote sghembano a schivare le buche astiose tra i canali di fango delle strade arlecchinate d’asfalto e di terra. Lercia, pria che desolata. Schizzetta la pioggia sul vetro degli occhialoni da motociclista antico. Potrebbe anche schizzettare piscio. Per questo Lele non si lamenta. C’è chi paga per cose del genere. Ultima consegna di pizze. Per questa sera almeno. Poi basta. Il presagio che gli opprime il culo è del genere inesorabile. Lele, come molti, non sa né il come e né il perché. E però il presentimento, presentimento presbite e presbiterale, oltre che implacabile, si affida al percepito, se ne fotte lui dei dati e delle loro analisi o dialisi, men che meno delle statistiche corroboranti il pregiudizio di un’ideologia scelta a caso o a cazzo. Nel sorteggio che la morte fa ogni volta che indice la sua lotteria quotidiana. Nessuno tra tutti coloro i quali si svegliano dentro un giorno qualsiasi, può sperare di indovinare se quel giorno sarà l’ultimo. Neppure quelli che proprio quel giorno moriranno. Sono più avvantaggiati in questo gioco vaticinante, febbricitante, vacillante, i condannati a morte, loro vanno quasi sul sicuro. Potrebbero scommettere sulla data esatta e persino sull’ora e far saltare il banco. A meno di miracoli o di disastri che impediscano l’esecuzione alla consorteria tribale che ha decretato di farli fuori. C’è un’affinità elettiva, non facilmente tracciabile, ma agevolmente intercettabile, tra miracoli e disastri. Subito dopo i condannati a morte vengono quelli che hanno fatto incazzare qualcuno di potente e pericoloso. Anche costoro però, fino all’ultimo istante, non avranno totale contezza della propria fine, tenderanno a credere di poter avere altro tempo a disposizione. Mentiranno a sé stessi, come fanno quasi tutti, dicendosi che ce la faranno a venirne fuori… come disse l’aborto. I suicidi, invece, sono i bari in questa lotteria della morte. Morte. Lettera morta quella della poesia. Le donne angelicate dei rimatori aurorali, rematori nel pelago fosco della prima età del mercantilismo, sono morte non a caso. Sono parola morta. Quindi poesia. La sensazione dell’ineluttabile insuffla Lele. La medesima del minuto prima dell’attacco. Prima di saltare fuori dal comfort della propria trincea imbottita. Le coperte di fango rimboccate dalle mani del destino. Tra i peluche dei cadaveri e dei sacchetti di sabbia, nell’afrore fetente e incontinente dell’urina, della merda, del sangue, e dei corpi parzialmente scremati nella decomposizione. Lo yogurt della putrefazione che va in metamorfosi e si irrigidisce in funghi. Allucinate più che allucinogene le espressioni immortalate dalla violenza sulle facce dei morti. La morte come un cambio di stato. Altro che cambio di paradigma. La metamorfosi era ancora una chance nell’immaginario classico. I cristiani non hanno saputo gestirla. Già il sostenere l’esistenza di un’anima immortale, per giunta scintilla divina e figlia di un altissimo creatore universale, è un salto mortale della ragione, che ne è uscita infatti tetraplegica, portata in carrozzina, non più autosufficiente. Deambulata sulla sedia a rotelle da quella che, prima dell’incidente (storico) era la sua sorella scema: la fede. Sorella che s’è atteggiata dopo, goffa, a sua tutrice e sorvegliante. Arrivare a fare management sull’idea scivolosa della metamorfosi, avrebbe significato per il cristiano correre il rischio di dover trovare una plausibilità al trasloco (non traslazione, per carità!) dell’anima di un uomo nel corpo di un babbuino, di una noce di cocco, di un porco, di un cane, di un ravanello, di una cacca di cavallo, persino nel corpo di un negro, di un italiano, di un irlandese, di un ebreo (e qui ci sarebbe stata un’ulteriore incongruenza della logica, considerata la geolocalizzazione del salvatore cristiano), oppure (udite, udite!) finanche nel corpo sudicio e peccaminoso di una donna. La trincea. Il living esclusivo della trincea. Living dei pochi fortunati ancora vivi, prima dell’attacco. Uscire e correre verso la trincea nemica. Dove ti attende il comitato di benvenuto, pronto a socializzare con l’arma bianca. Ma prima di quella trincea, sempre troppo distante, come il realizzarsi della perfezione, c’è la divertente terra di nessuno. È qui che ti mitragliano con la grandine rovente dei proiettili al fosforo bianco, con il gelato al puffo che depila lo scroto e ne fa la pelle tesa da tamburo rituale, pronta per essere truccata per la sfilata prêt-à-porter dei testicoli dell’immondizia mondana. Lele non ricorda quando gli è capitato di aver combattuto una guerra, ma sa di aver vissuto anche questo. Succede così a Lele. Non ricorda quasi un cazzo di quanto attraversa. Meglio per lui. Peggio per gli altri. Ferma il motorino. È arrivato. Inclina lo scooter e ne affida l’equilibrio al cavalletto. La Terra ha il suo cavalletto nella Luna. Tutti i pianeti hanno il loro cavalletto nella gravità dei pianeti vicini e in quella dei propri satelliti, le proprie cosmiche classi subalterne. Così credeva Newton, lo stregone. Sbagliava, in parte. Sbagliamo sempre in parte. Comunque, a ciascuno il suo cavalletto. Massima del mendacio. Più ipocrita autore che ipocrita lettore. E per niente fratelli. Lo squirting della pioggia insiste nella sua violenza esibita. Arancia meccanica e meccanica celeste dell’arancia. Smontare e rimontare la meccanica divina per vedere come sono fatti dentro i motori, gli universi, gli organi di un mammifero umano. C’è santità carsica nell’agrume. Lele libera le scatole delle pizze dal telo impermeabile che le ha inguainate durante il viaggio astrale e iniziatico verso la meta della consegna: un lurido e sconquassato villino parzialmente abusivo, con il portico in amianto ondulato. Villino parzialmente condonato. Il perdono è un capitolo portante per la giustizia divina e per quella amministrativa. Sanzioni e dannazione camminano a braccetto, drogate di velleità di giustizia, vellicandosi a turno. Vecchie inacidite, vogliose solamente di dire male del povero mondo. Si ripara Lele sotto una pensilina di plexiglass dove ogni mattina si rifugiano i derelitti in attesa dell’autobus che li porta al travaglio usato. La pensilina, la tettoia… è più conforme indicarla come “tettarello”, rimanda alle tettarelle in silicone, ci sentiamo tutti un po’ lattanti in certe intimità maldestre, quando il cadavere della nutrice è ancora caldo. La pensilina è davanti al cancello del villino. La rete di un materasso fermata con il guinzaglio di una catenella in urgenza di ruggine. Lele apre l’urna di cartone della prima pizza. Sul coperchio c’è scritto, cubitale in rosso, volgare come uno smalto per donne senza gusto, il nome dell’impasto di farina, impiastro di pasta, morto e cucinato a legna. Questa pizza si chiama dunque SuperPizza. Considera Lele. Lieto che anche una pizza abbia guadagnato il diritto al nome. Diritto e rovescio. Tennis e meteorologia. I diritti civili sono inscindibili dal benessere economico. Quelli sociali sono invece discrezionali. Il discrimine lo fa l’orbo mercato. Anche le altre quattro pizze si chiamano SuperPizza. Lele lo sapeva già. Finge però di scoprirlo soltanto adesso. Vuole che anche le pizze guadagnino un po’ di autostima. Anche le pizze hanno diritto a sentirsi importanti, prima d’essere mangiate. Lele è fatto così. È persona sensibile e, a momenti, i suoi momenti peggiori, sentimentale. Rimembra Lele i suoi trastulli trascorsi. La sua vezzosa abitudine di tagliare i tendini alle caviglie delle sue innamorate, perché fossero sempre prone. “Le nostre migliori amiche a quattro zampe”. Soleva dire esibendole ai pochi amici in grado di apprezzare quell’arte insolita. Il magico mondo del pet. Hanno tutte gli stessi nomi queste quattro pizze. Si chiamano tutt’e quattro SuperPizza. Coincidenze e sincronicità dei lieviti karmici. Il pizzaiolo Jung, fiero d’usare solo lievito madre. 
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La mozzarella sul pomodoro occhieggia alla luce livida del lampione, marezzata di pioggia pulviscolare. Lele ricambia lo sguardo ammiccante della mozzarella. Lo sguardo sagittale della mozzarella. La mozzarella adora Foucault. L’erotismo del latte cagliato. La pornografia estrema della Via Lattea. La cultura della pizza. E la cultura delle culture, la sua agiografia, mitologia, teologia, quindi esegetica, mai filologica, nemmeno quando restaurata incollando i cocci dopo l’ennesimo disastro. Non sempre sarà kintsugi. Non sempre, anzi quasi mai, abbiamo oro a sufficienza per praticare l’arte dell’onniscienza. Né pietre filosofali che possano trasmutare la merda in oro e farci vivere sazi e felici nel culo dell’eterno. Il fantomatico diritto alla felicità prevede un attraversamento di tenebrose gallerie di dolore. La cultura è un trompe-l’oeil o, quando alta, un anamorfismo. La cultura non può più altro oltre che farci sorridere di lei e scherzare su di lei, e schernirla e metterla alla berlina, alla gogna, alla tortura. Lo sport del supplizio va praticato solo se finalizzato alla monda delle anime che non esistono (come non si ripeterà mai abbastanza) altrimenti che dentro la fantasia disperata della scimmia umana. Il pensiero selvaggio che ha prodotto le culture e le ha santificate. Il selvaggio. Che eleganza in questo termine fuori ormai dal perimetro della mutabilissima attualità della moda mentale. Fuori dal pregiudizio della scientificità. Fuori da ogni metodologia di approccio teorico. Fuori, ma proprio perciò così efficace. Selvaggio. Che pellicola preservativa concettuale meravigliosa, adesa pria che calzante. La parola selvaggio (mai buono, il selvaggio, senza salsa) sodomizza, reiteratamente, ossessivamente e compulsivamente, sia il grumo di nassa del significato che il grumo di ritrecine del significante, a loro volta già incastrati in precedente inculata ubbiosa per la salvezza dell’idea. In trittico, così concatenati in rima (selvaggio, significato, significante), giungono a balzelli balbettanti, quasi in lallazione lacerata, al pronto soccorso della filologia. Tra gli sghignazzi i chirurghi della filosofia della scienza, con il bisturi della dialettica illuministica, incidono la corolla dell’ano della parola e liberano il pene ancora turgido del preconcetto. Seguono pochi punti di sutura. Pochi giorni di prognosi e via: un culo come nuovo. Una parola come nuova, pronta ad accogliere in sé tanti altri significati e a magnetizzare tanti altri significanti. Il selvaggio si spaventa come si spaventano i cani a ogni scorreggia del cielo in tempesta. Promesse disattese d’uragano, speranze deluse di apocalisse, voglia, tanta, di guerra. Si inginocchia e prega, il selvaggio. E supplica d’essere salvato. Salvato da che? Da un tuono? O da una scorreggia? Alla scorreggia numinosa si risponde con quella pedestre, in agone asfissiante e spietato. Lele sputa sugli occhi orbi e vaticinanti della mozzarella. Acceca così la prima pizza. Dona lo stesso trattamento alle altre tre pizze. Ché nessuna si senta esclusa. Mal sopporta le creature immonde a cui sta per consegnare le pizze. Mai per lui una mancia, né un gesto educato, neppure il semplice saluto. Nemmeno quando, come adesso, piove e fa freddo. Mai, in mesi e mesi di consegne puntuali e sorridenti. Luridi pezzetti di cacca nel loro villino laido, orecchiato di vecchie antenne paraboliche. Stasera però Lele si sente in vena di fare di più. Scatarrare sulle pizze non basta. Stasera Lele si fa prendere la mano. Onanismo del rancore. Capita a tutti, ma a Lele capita più di sovente. Esagera. E se lo dico io… Si tira fuori il pene. Lo strofina con cura sul pomodoro delle pizze. Dipinge assorto in quello stagno rosso dal fondale basso. Bambino, Lele, con il suo pennello magico. La creatività dei fanciulli va stimolata, soprattutto a mezzo della tattilità e delle punizioni corporali. Il pomodoro caldo stimola in Lele non solo la creatività, ma anche l’erezione della minchia che si fa ostile e ribelle alla doma del controllo, come non capita alle masse assorte nell’ipnosi dementocratica. Si allontana dal basso lo scettro del nulla, punta la sua testa dura e di cazzo al cielo nero dell’inverno, vorrebbe gridare la sua volontà palingenetica al firmamento occulto, dietro il sipario pesante delle nubi. Così all’artista che è Lele ora, rimane impossibile dominare la materia della pittura. E Lele, lui è così, dimentica il motivo per cui se ne sta lì col cazzo in mano e l’ultima delle pizze che smania vogliosa nell’alcova di cartone. Si perde nei suoi pensieri. In ascolto dei battiti silenziosi eppure assordanti del pensiero. Per certo si sta riontologizzando. Processa le sue metafore. Interroga le sue allegorie, non risparmia loro la fustigazione dell’etimologia. Lele, Lele, non cambi mai. Neppure le mutande. Prende in effetti a tirarsi una vera e propria sega. Aggiungerebbe altra mozzarella, stavolta aliena, fatta con sperma fresco in guarnizione di perla, lievito padre, se non fosse per l’urlo feroce che lo distrae, l’urlo del cliente, il cliente che aspetta le pizze. Il cliente che gridando, fieramente fiera, lo stoppa, gli impedisce il protrarsi in là e il condurre al naturale compimento la pugna perigliosa della pugnetta, lo richiama a questa delle tante dimensioni che il mondo mette a disposizione ai turisti dell’esistenza.


-Ma li mortacci tua, a schifoso! Che cazzo stai a fà?
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I tralicci delle paure sostengono le malferme palafitte delle società umane. Tanto per dire. Baby parking sono i paesi post-storici. I bambocci, alcuni oggi persino ultraottantenni, non vedono, né spesso capiscono, chi li protegge e consente loro di giocare senza essere violentati da orde di pedofili inferociti (i paesi ancora storici). L’impero di turno, di cui sono provincia, consente loro di meriggiare e di moribondeggiare in questa eterna adolescenza senza altro scopo che inseguire l’artefatto della felicità. Pensano che potranno per sempre sopravvivere così. Non sarà così per sempre. No. Molti di loro, all’apparir del vero, creperanno. I pochi superstiti saranno costretti a diventare adulti. Umorismo declinato in ironia o in sarcasmo, questo quando si digerisce male o quando si è vittima del dolore cosmico della stitichezza. L’importanza della relazione con dio. Il rapporto con dio può essere altrimenti che anale? Il vuoto, specialmente il vuoto morale, visto dall’interno è sublime. Me lo diceva eoni fa una delle mie galassie preferite. “C’è sempre un immenso vuoto dentro di me. Mi sento incolmabile”. Ninfomania cosmica. O polarità ingombrante della superstizione metafisica. Il lutto del torto subìto può fare migliori. Migliori nella vendetta. Le onde, in apparenza contrarie, dell’amore e dell’odio possono, all’improvviso, unirsi e procedere insieme travolgendo la terra ferma della mediocrità. All’autocompiaciuto e millantato e obeso libero arbitrio, resta sotteso l’errore della biologia. La trinità è una scrofa a cui, per vezzo crudele, sia stata amputata la quarta zampa. Servita nel catering del veglione sul promontorio estremo dell’ultimo Capodanno, con lenticchie cerimoniali. La percezione fallata e umana delle tre dimensioni è una teologia trinitaria. Il dolore provocato all’altro deve persistere ben oltre la soglia duttile della compassione. Il soggetto fatto oggetto del nostro divertimento deve raggiungerci nella porzione chiusa dello spazio incrudelito. I corpi rinunciano a incidere la cornice della realtà. Si fanno ambiente per ospitare l’illusoria empatia. In spregio alla fragilità della vita, io, come Lele, discontinuo nella spietatezza della noia. Il mio cazzo è quasi in niente un oggetto. È soprattutto un evento, la cui epifania persiste nell’irriproducibilità. Io sono, tu sei, egli è… e poi: noi siamo, voi siete, essi sono. Senza perderci nel ginepraio dell’egli che dovrebbe essere anche ella e che dovrebbero essere entrambi oramai lui e lei e sintetizzarsi nel neutro che la lingua italiana non concepisce se non come retaggio della latinità, sovente plurale e senza, men che mai, inoltrarci nei labirinti senza uscita dell’io lirico o del noi teatrale, teatrale e sociale, si intende. Ma si intende davvero? Come se non fosse bastevole tutto questo e il contrario di tutto questo, ecco che arriva pure “io sono colui che è”. D’accordo, mal tradotto, tradito, smentito quanto si vuole, però ancora tanto ieratico nella comicità dell’enunciato. Farsi sorprendere nell’atto del peccare. Mentre si soffoca quel coglione di un serpente dentro l’antro della propria figa. Senza dimenticare di infilarsi una mela in culo. Farsi sorprendere. Godere della meraviglia altrui. Farsi trovare apposta con le mani nella marmellata. O, come capita a Lele, con il cazzo nel pomodoro della pizza. Un istante prima (è sempre prima quel dannato istante!) d’aver eiaculato il proprio seme dentro l’utero in affitto della mozzarella. Il cliente urlante come Laocoonte si fionda addosso a Lele. Toro da corrida. Toro da Pasifae, minoico e massonico toro servito frollato dal cuoco Giordano Bruno. Furioso, il minotauro-cliente, con la bava nel dedalo della bocca che fa rima con la polvere della cocaina nelle froge. Più in collera di un dio incollerito che trastulla il clitoride della sua noia, osservando dalle telecamere a circuito chiuso della sua morale incongrua ogni momento della vita di ogni singolo umano. Un clitoride tanto grande che, invece di picchiettarlo con i polpastrelli e di strizzarselo tra le dita, sarebbe meglio fargli una sega. Sempre osservati dunque, anche quando si fa la cacca o quando si sventra qualcuno. Non c’è rispetto. Il dio guardone. E segaiolo. Si precipita il cliente sotto la pioggia per i pochi metri (cinque metri e sedici centimetri, per vizio di precisione) che dividono l’uscio di casa sua dalla pensilina di plexiglass dove sta riparato Lele, insieme alle quattro pizze stuprate. 
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Intelligenze sprecate a ragionare sugli attributi di dio. Sul suo valore virile. Nel senso che la parola valentia aveva in quella bizzarra età di mezzo. Valore? O plus valore? Avrebbe voluto picchiare Lele, il cliente urlante. Non gli è stato concesso. Lele, birichino com’è, gli ha invece tagliato la gola. Ha aperto il torace e, birba qual è, gli ha preso il cuore in mano. Le pizze giacciono sotto lo sciacquone del temporale. Sfatte nel cartone sfatto. Neppure più il loro bel nome SuperPizza si indovina, smolecolato com’è, pure lui, nel grigio dove s’affossano i colori stanchi. Perso il nome, perso tutto, onore e dignità, vieppiù identità. Esce la femmina del cliente morto. Un animaletto abbronzato e palestrato, in leggings neri e canottiera gialla che mostra gli ex voto sparsi e stolti dei tatuaggi. Non capisce cosa sia capitato. È lì sotto la pioggia, richiamata dal grido del suo maschio. Si mette le mani a visiera per proteggere lo sguardo dal velame strano dell’acqua sporca del cielo. Indovina il corpo steso ai piedi di Lele, Lele che ha qualcosa in mano, il cuore dell’estinto. D’istinto la donna pensa che il maritozzo si sia sentito male e sia ora a terra, vittima di chissà che infarto. 


-Quante volte gli ho detto di andarci piano con la coca!


Corre la femmina, dentro l’angoscia bagnata, verso il cadavere e verso Lele che la osserva incuriosito. Solo quand’è davanti alla carogna ancora calda comprende che la cassa toracica gli è stata squartata e che gli è stato preso il cuore. Lele non ha voglia, no, non con quel brutto tempo, di mettere il cuore di quel mentecatto su una bilancia o di fare una foto in bianco e in nero o, meglio, verde seppia o, meglio ancora, desaturata, a scopo etnologico, alla femmina dell’esemplare ucciso. Così indi (cucina e musica indi) si prepara a sgozzare anche lei. A farlo con il suo bel pugnale. Venustà delle armi bianche. Delicatezza delle voci bianche. Le giovani spose sepolte con le vesti nuziali, bianche. Il trafiere è il medesimo che Lele usava entrando nelle trincee altrui. Per non presentarsi a mani vuote e non invitato. I barbari non hanno imparato il sacro vincolo dell’ospitalità. Credono di vivere ancora sotto il regno di Saturno e si sentono vassalli di quel bastardone di Poseidone. Non sanno del golpe di Zeus. Dei titani, angeli ribelli, precipitati nel tartaro delle gengive infere, del tradimento di Prometeo, né di Pandora sua cognata. Gli altri, si sa, tutti gli altri, sono i nostri barbari. Lele vuole emendare la scrofa marchiata dai tatuaggi, della colpa della parola di cui s’è resa indegna. E questo si fa con una piccola incisione definitiva nella carotide. Recidere il nesso verbale. La correlazione enigmatica tra suono e invocazione. La femmina terrorizzata s’avvede che Lele ha ancora il giavellotto eretto fuori dalla patta aperta dei pantaloni. Lui le sorride, tentando la via della complicità. Ma la bestiaccia, scorreggiando di paura, forse addirittura materiando l’afflato in una polverizzazione di cacca, nebbia da concerto, nebbia marrone, zucchero marrone, eroina di orrore, fugge in un lampo verso la casa. Lele la persegue col cazzo allegro che gli ballonzola sempre teso davanti e lo precede ovunque, come buona norma vuole che il nostro cazzo faccia, intenti quando siamo all’arte venatoria. A nulla vale il cuore del consorte che a sasso, Lele, rincorrendola, le scaglia tra le scapole. Saputo fromboliere delle mie Baleari sconce. Lele in sei passi lunghi le è pressoché addosso. Quasi sull’uscio, Lele sta per prenderla con la sua lama, il braccio teso già oltre la spalla della preda… ma Lele, il goffo Lele, scivola, pattina incerto sullo scalino bagnato, bestemmia sé stesso, rovina in terra. Povero Lele. Il suo essere tanto maldestro nei frangenti decisivi me l’ha reso sempre tanto caro. Deve accontentarsi d’aver arpionato i fasci muscolari della chiappa destra a quella donna-tonna che adesso si dibatte, distesa sul fianco sinistro, presa alla fiocina, spiaggiata sulla soglia della speranza, scalpicciano le pinne dei suoi piedi scalzi sulla battigia del ghiaino, cerca, nei sussulti spastici, la libertà e scalcia forte. Cazzo se scalcia! Lele affonda la lama e assicura il chiodo alla sua scalata. Quindi chiude le rotule delle ginocchia, prima dell’una o poi dell’altra, nel pugno chiuso delle sue mani che stringe insieme a morsa. Le ossa si sbriciolano e, se si è ancora vivi, la cosa fa soffrire. Strilla, sirena, la poverina. Ma subito si tace, giudiziosa. E smette di dimenarsi, la baccante mesta. Non c’è Orfeo stavolta. Nessuno canta. Con le gambe oramai inutili, cessa di ribellarsi. Piange in silenzio. Struccati gli occhi in rigagnoli di colore cupo. 


-Ti prego, non m’ammazzare… 


Riesce a dire… dianzi che Lele la sgozzi. Lele, inguaribile romantico, le stacca la testa dal corpo. Come si fa per pulire il pesce. Ne considera i tratti del volto, distesi e resi alla verità della morte, ora stranamente eleganti, offuscati, in vita, dall’ignoranza e dalla volgarità. Con la testa dell’animaletto, tenuta per lo scalpo tra le dita, Lele entra in casa. Se le pizze ordinate sono quattro, dovrà pur esserci ancora qualcuno qua dentro da sacrificare. La logica, in specie se scolastica, mente, ma sa farlo bene. Entrando sente tintinnare una risata. A tratti roca e rotta nel coccio in frantumi della tosse. Non si riparano le tazze rotte. L’ho detto. Non c’è abbastanza oro, per fare dell’imperfezione una facoltà perfetta. Una vecchia secca, dai capelli tinti per antico viola, dalla pelle raggrinzita in cuoio puzzolente, sta sul divano, con il cranio infilato nel visore, gioca con la sua PS5. Lele infilza la mummia, le dona la pace, le apre una linea fatale di congiunzione tra l’orecchio e il muscolo lungo della testa. Muore la vecchia rantolando fastidiosamente. Lele nota il bambolotto sul passeggino. È troppo grande per starsene su un passeggino. E respira troppo per essere un bambolotto. È un bimbo di almeno quattro anni. O un nano adulto e disabile? Lele opta per la prima ipotesi. Un nano non l’avrebbe ucciso. Uccidere nani porta jella. Lo dice la scienza. Sta per uccidere anche il bambino col suo coltello magico, quando viene raggiunto da un conato di pietas. Così soffoca il fanciullino con il cuscino del divano. Toglie il cuscino dalla faccia del pupo che questo è già morto. Sebbene deturpate dai tratti dolci del benessere, alcune facce presentano ancora le tracce del migliore ‘900. Proprio così come su alcuni culi ancora postmoderni si rinvengono inequivocabili le cicatrici della contemporaneità. 


-Sembra che dorma, come sono dolci i bambini… 


Trova la voglia di sussurrare, Lele, ai fantasmi accorsi ad affollare la stanza, in catafratte opalescenze, comitato d’accoglienza per questi nuovi spettri, neonati nell’inferno dell’al di là. Accanto alla porta spalancata del cesso, di porta ce n’è un’altra e questa è chiusa. Musica arriva da quell’oltre. Lele adora la musica. La stalkizza, quando può. Socchiude appena la porta, spia, non visto, dentro la cameretta. Una ragazza in mutande e reggiseno sculetta. Si sta facendo un video con l’i-Phone in mano. Lele, delicato, richiude la porta. Sta per andarsene. Lele. Ecco l’icona che cercava. Una immagine dell’eterno femminino. Nella lingua della superstizione odierna. Un quadretto dove se ne sta effigiata una madonna. Il viso a grandezza naturale. Estrae l’immagine dalla cornice pacchiana di argento cromato. Se la applica sul viso a maschera. Ne fora le estremità per farvi passare il laccio che lega dietro la nuca. Bucare le estremità del mito. Saldarlo al viso dell’attuale con un filo sottile di corrispondenze puerili. Così travestito Lele rientra nella cameretta. Violenta la ragazza che tace per tutto il tempo immenso delle esercitazioni. Attonita. O forse innamorata di Lele. Chissà? L’amore rimane il mistero. E nel mistero. Lele colloca l’i-Phone in punti diversi, alterna la corrente delle azioni con un minimo di regia pensata. Lo fa a consumo del video che continua a registrare tutti i particolari di tutte le scene della tragicommedia in atto. La vitella non è così allenata per sopportare l’impeto delle plurime offese rabbiose che le usa Lele. Nemmeno i tessuti dei suoi orifizi lo sono. Infatti, si lacerano. La ragazza sanguina, sviene, sanguina e rinviene. L’emorragia è interna. Per non farla soffrire Lele, che ha un cuore grande, sebbene neppure lontanamente grande come il cazzo, si decide a pugnalarle gli occhi perché la meschina non debba assistere oltre a cotanto scempio. Poi, visto che questa non si risolve a crepare, Lele le pratica una lobotomia. Passa la lama per le cavità nasali. Chirurgia troppo improvvisata. La paziente spira e si quieta. Si dissolve in un nulla più consistente di quello nel quale ha vissuto per i pochi anni della sua vita inetta. Lele chiude il video, si toglie la maschera madonnesca. La depone sul viso rappreso dell’ostia di carne. Funebre la maschera. Sempre funebre. Si osserva i vestiti imbrattati dal sangue di quella mattanza. No, non ha voglia di farsi una doccia, non in quella casa. Ci penserà la pioggia. Prende qualche abito dall’armadio della ragazza. Una gonna plissettata e una camicia nera enorme (piuttosto un vestitino) a pois bianchi. Un cappotto di pelle rossa con un collo di pelliccia sintetica. Lele ne è contento. Lele ama gli animali. Gli umani li ama poco. Ma gli umani non sono del tutto animali. Sono anche artificiali. Pelliccia nera. Gli stracci più decenti, nell’indecenza di tanta immondizia adolescenziale. Nella stanza degli adulti (in ogni palazzo della memoria c’è almeno una stanza degli adulti dove si conservano materiali cognitivi per adulti, vietati ai minori e ai minorati dall’insipienza) saccheggia l’armadio del padre della ragazza. Il deficiente che se ne sta morto e non risorto sotto la pioggia. Parzialmente al riparo della pensilina. Una pensilina non basta. Credimi. Le bretelle rosse. Un cappello di paglia a falde larghe. Un paio di scarpe da running. Misura 44. Gli staranno strette. Lele porta la 46 di piede. Come dimenticarlo? Ma terrà le stringhe slacciate e, se proprio non dovessero entrargli, allora vuol dire che se le infilerà a ciabatta. Ed eccola la sciarpa nera di seta, appestata dal virus dello strass. Lele esce fuori da quel porcile. La strada è deserta. Si spoglia ignudo sotto l’uragano. Si lava. Acquazzone che scroscia e doccia alla grande. Indossa la gonna plissettata. La stoffa della gonna non ce la fa a superare l’ultima divaricazione dei femori. Lele rinuncia a chiuderne la cerniera. E lascia la gonna lì dov’è arrivata. Appena sotto l’inguine. Lele con cazzo e coglioni allo stato brado. Come Baudelaire nei suoi sogni peggiori. Ferma la gonna, ché non se ne scivoli via, con le bretelle rosse. Indossa la camicia a pois. La cucitura che unisce le maniche al busto si strappa quasi in toto sotto la spinta delle spalle di Lele, ma a lui va bene così. Di abbottonarla non se parla nemmeno. Soltanto l’ultimo bottone. Perché la camicia è abbastanza lunga da occultare, sebbene appena, le pudenda di Lele. Almeno fino a quando la minchia non dovesse avere la bella pensata di imbizzarrirsi e di mostrarsi al mondo, sollevando il telo a pois del sancta sanctorum di quel circo improvvisato che è la religione testicolare di Lele. Il petto villoso, Lele, lo nasconde in parte, in minima parte sotto il notturno della sciarpa luccicante per quel firmamento finto di perline. Lacrimose sinfonie dell’anima senz’anima. Infilza le scarpe strette con i piedi, ma, come aveva ipotizzato, si rassegna a schiacciarne la parte finale sotto il tallone, facendone pantofole per il suo andamento lento. Si mette sulla testa fradicia il cappello di paglia. Per ultimo, ma non da meno: il cappotto di pelle rossa, sì, quello con il collo di pelliccia. O il colon di pelliccia. Punti di vista. Anche il cappotto non vince la prova delle spalle che si strappano e anche il cappotto rimane sbottonato. Le tasche però sono consistenti. Accolgono, con un sospiro lubrico, una il pugnale e l’altra la rivoltella. Lele porta il motorino dentro il villino lercio di quelle merde morte. Gli dà fuoco con un poco di benzina. A volte basta davvero poco per essere felici. La tecnica arde utilizzando la materia del motore immobile; anche un motorino è, nel suo piccolo, un motore immobile. Lele alimenta il primo rogo ancora timido con le tende sintetiche della cucina e con quanto di infiammabile gli è dato di scovare. Sogguarda soddisfatto. Adesso l’incendio è abbastanza maturo da poter provvedere a sé stesso. Trascina in casa il corpo del coglione che se ne sta ancora squartato sotto la pensilina di plexiglass, parzialmente sotto la pensilina di plexiglass, al freddo della notte triste. Il plexiglass dei conquistadores. Prima di incamminarsi sotto la pioggia Lele degna di uno sguardo di commiato quanto resta delle pizze. Sconciate dalla tempesta. Le donne che giovani amammo, riviste dopo anni, distrutte dalla vita, vecchie e stessute fino al disfacimento che annunzia putrefazione. Lele procede nelle strade piccole e semibuie per quasi un chilometro fino alle strade più grandi che esibiscono un minimo traffico automobilistico. Fa l’autostop. Conoscendolo, come lo conosco, so che preferirebbe fare un autodafé. Ma la vita non sempre ci offre quanto meritiamo. E siamo costretti a estorcerle ciò che ci spetta. Piangerà un po’, la vita, ma poi le passerà. Tornerà a volerci bene, a subire di buon grado le nostre angherie. Lele se ne va a spasso, sotto la pioggia che si fa più dolce. Alza il bavero del cappotto e sente sulla pelle del collo la carezza umida della pelliccia. Sintetica. C’è tenerezza nella sintesi, dialettica o meno che sia. Ancheggia Lele, per non inciampare sul marciapiede malmesso. Visto da lontano sembra una bella donna, velenosa, un po’ alticcia forse, di certo alta due metri; oppure un angelo che non abbia nessuna voglia di scegliersi un sesso, ma aneli a restarsene, teologicamente, fluido. 
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Padre Pedro accoglie Lele con cordialità sincera.


-Vuoi un caffè caldo?


-No, grazie. Preferisco fare una doccia calda. È possibile?


-Certo. 


Avrebbe la curiosità malsana di chiedergli perché sia zuppo in quel modo, perché indossi quei vestiti strambi, perché… ma Padre Pedro ha imparato a sue spese quanto sia doloroso e inutile fare domande a Lele.


-Che hai da guardare, Padre Pedro? Ti avevo detto che sarei passato da te sul tardi, giusto?


-Giusto. Ho pronto il lavoro che mi hai commissionato. Ma di quello parliamo dopo.


-Bravo. E voglio qualche tuo vestito. Abbiamo più o meno la stessa taglia, no?


-Più o meno. Comunque, dovrei avere qualcosa che fa per te.


-Bravo. Adesso vado a mettermi sotto l’acqua calda. Me lo sono meritato, vero?


-Vero.


Lele prende dalla tasca del cappotto, sì, proprio lui, quello di pelle rossa, la chiave di un’automobile. La tira a Padre Pedro che la afferra al volo.


-È una bella macchina. L’ho messa nel tuo posto auto qua sotto. L’ho presa a due brutti ceffi che mi hanno dato un passaggio. Erano due criminali pericolosi. Ho avuto tanta paura…  


-Tu?


-Sì. Di me stesso.


-Ah, mi pareva.


-Non volevano saperne di crepare. Ho scaricato i corpi su un marciapiede a tre chilometri da qui. Puoi tenere l’automobile. Magari può servirti a fare del bene.


-Grazie. Sei sempre tanto generoso con me.


-Sappi che quei due facevano parte di qualche organizzazione di malviventi. Gente che non scherza. Qualcuno potrebbe venire a chiedertene conto.


-Saprò come chiarire la cosa. Sono abituato a risolvere piccoli problemi. 


-Ne sono convinto.


 


 


 


25


Lele e Padre Pedro seduti al tavolo oblungo della cucina. Mangiano spaghetti al ragù di carne. Lele è vestito con una pelle (sintetica) di lupo. La testa del lupo l’ha calata sulle spalle. Bel cappuccio caldo. 


-Buoni, vero?


-Buoni, Padre Pedro. Sei una donna da sposare. 


-Grazie. 


Masticano. Bocche rosse di sugo. Bicchieri rossi di vino. 


-Posso dirti qualcosa del lavoro che mi hai chiesto?


-L’hai finito, no?


-Sì, sì. 


-E allora? Che c’è da dire?


-È che… 


-Dimmi piuttosto dove li prendi questi vestiti? Dal Mangiafuoco? Sembro un aquilifero romano.


-Sono abiti di scena, diciamo così.


-Dovrei andarmene in giro travestito da lupo?


-Sei asciutto, però.


-Ineccepibile. 


-Avrò pure il diritto di divertirmi un po’ a giocare. 


-Giochi di ruolo, immagino? Roba per grullai. Tu chi fai? Cappuccetto Rosso?


-Qualche volta. 


-Ma non ti manca mai il tuo vecchio lavoro?


-Fare l’esorcista è un mestiere usurante. Quando si smette bisogna pensare ad altro. 


Lele scansa il piatto vuoto. Vuota il bicchiere. 


-Il culo è il tuo. L’importante è che tu sia felice.


-Non esageriamo. Mi godo la pensione. 


-Giusto. Fammi vedere il file che hai preparato per me.


Padre Pedro prende dalla mensola il tablet. Lo porge a Lele. Lele apre il file. Padre Pedro sparecchia e lava le stoviglie. 


-Quando contavi di portarlo al professore?


-Anche stanotte.


-Ti riceve di notte?


Padre Pedro si morde le labbra. Non ha fatto in tempo a censurarsi.


-Non ti riguarda.


-Scusami. 


Lungo silenzio con accompagnamento d’acqua che scorre dentro il lavabo e sui piatti insaponati. Padre Pedro dispone i ciottoli ad asciugare nella piattaia. Si asciuga le mani con uno strofinaccio. Torna a sedersi di fronte a Lele, Lele livido per la luminescenza del display dove sta specchiando il viso. 


-Hai insistito molto sui pagliacci, vedo.


-Pagliaccio viene da paglia. Una sorta speciale di spaventapasseri, ma animato da che? Voodoo o negromanzia nostrana? Un pagliaccio, comunque, è sempre meglio di un golem. Più affidabile, questo è sicuro. Imbottito, quindi fantoccio, feticcio, parodia dell’idolo. Maschera o meglio, ripeto, parodia della maschera che quotidianamente si indossa. Parodia dell’ordine sociale e psicologico, psicologia sociale, psicologia delle masse e psicopatologia di massa. Ma esemplificazione anche dell’ordine sovvertito, un inconscio che emerge, devastante. Del resto, il timore è quello per il dio che il rito mirava a contenere e tenere fuori dall’equilibrio precario della dimensione umana, sempre oscillante, questa dimensione meschina, tra la bestialità e la trascendenza. Che poi è una forma sublimata di bestialità. Chi è infatti il demonio se non il numinoso? Apollo è fosforo o lucifero e gli dèi delle civiltà defunte si rassegnano a demoni. Immutabilità e staticità, a imitazione della staticità dell’ordine gerarchico divino, la storiella del cristo pantocratore. Oro di Bisanzio e oro veneziano. Il Doge era il viceré dell’impero d’oriente. Oro veneziano mitigato dal rosa Tiepolo e dall’azzurro già incupito del cielo del Veronese. Il mattino ha l’oro in bocca e nel culo una gran voglia di poesia. C’è una graziosa poesia di Palazzeschi che parla di questo oro… Il Carnevale, il rovesciamento dell’infero e quindi, oggi, carnevale permanente che toglie senso al rito della festa degli esatti-opposti. Perciò tutti sempre pagliacci in un tempo ordinario condannato a essere straordinario. Nelle vecchie società statiche ognuno si adopera a recitare al meglio il ruolo, immutabile, che gli è stato assegnato dal fantomatico ordine delle cose. Inoltre, ho sottolineato quanto la persona, intesa come maschera, dalla derivazione teatrale greco-romana, coincida con il soggetto che nasce e muore legato alla terra, al ruolo e alla classe, in una gerarchia che non ce la fa però a restare rigida sotto le onde della storia… dal neolitico in poi è stato un gran casino… 


Lele sbadiglia. Poggia il tablet sul tavolo. Punta gli occhi su Padre Pedro. Che riprende più nervoso:


-Sette i cieli. Sette gli arcangeli e sette per tre gli arcani fino ai Tarocchi che fanno ventuno più uno. Ovvero l’undici allo specchio. Undici sono in effetti gli elementi chimici che sostanziano il corpo umano. 


Altro sbadiglio di Lele. Lele inizia a socchiudere gli occhi.


-Il Matto è lo zero, nel senso non di nulla, ma di vuoto che contiene il tutto, come il punto cosmico da cui esplode ogni big bang di creazione. Gabriele, Michele e Raffaele. I tre moschettieri. Poi c’è Uriele…  


Lele riapre per un momento gli occhi, sentendosi chiamato in causa. Causalità del caos. 


-Questo quarto arcangelo è come D’Artagnan. L’occhio di dio che fa da guida inconscia a Lucifero. Perché, quando appuntiamo lo sguardo su qualcosa, il nostro occhio diventa quello del demonio. I sette arcangeli, secondo i meno avvertiti, sono sette come sette sono i pianeti e i sette nani di Biancaneve. All’inizio del Novecento si credeva che la nostra galassia fosse l’intero universo. Certo il mondo era già molto meno piccolo di quanto lo fosse stato solo pochi secoli prima, ma era ancora troppo piccolo rispetto a quanto è realmente grande l’universo, senza contare l’infinità degli universi. Come si conta l’infinito?


Lele chiude gli occhi.


-Le rivoluzioni del 1905 e del 1917, e la prima guerra civile europea, sono avvenute tutte in un mondo piccolo, il piccolo mondo antico. Senza considerare l’età della Terra. Il nostro sasso ha ancora, per i più dementi, poco meno di settemila anni. La geologia ha iniziato a invecchiare la Terra soltanto nel XVIII secolo… Ho evidenziato come la chiesa di Roma vieti di elucubrare troppo sui sette arcangeli. E sul suono dei loro nomi che sconsiglia di pronunciare. I nomi sono peggio delle pulsar. Eredità della goetia. Misteri mitico-patetici della fonè. 


Lele russa. Padre Pedro gli tira su il cappuccio da lupo fino a coprirgli per intero la testa. Dà un bacio, lungo, sulla fronte a Lele. 


-La parola nasce sempre morta, mio dolce Lele. Pronunciata, emessa, fuoriesce nella placenta del suono da cui si libera, trovando spazio nella memoria che la riceve. Dopo il suono, prima della logica. Velleità sempre delusa di significare. 
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Più che l’assonanza, qualche volta può l’assonnanza. E Lele sprofonda nel pozzo del sonno. Giornata faticosa quella appena trascorsa per il buon Lele. Giornata lungi dall’essere finita. Padre Pedro continua a farneticare i suoi mantra mentali sottovoce, intanto che se lo guarda assopito. Gli piace contemplare Lele che dorme. Gli piace pensare che sia come scrutare nel sogno di un angelo. Risolvere il problema secolare del cubo di Metatron. La fanfaluca sulla fine della Storia. L’angelo della Storia muore sui Pirenei. Muore incazzato. Altro che fine della Storia, e altre pippe postmoderne. Vedila come una spirale. Non la fiaba proto-cristica o post stoica o sincretica e succedanea dei miti precedenti, lineare con la sua genesi patetica e la sua apocalisse demente. No, niente di questo. Invece una spirale. Concentrica. Comica nel senso dantesco. Motivo del battesimo del poema, ovvero di un inizio nella disgrazia e di un procedere drammatico fino alla grazia. L’esatto opposto della tragedia. Che ha il suo principio nella fortuna e il suo epilogo nella sfortuna. Fabula, infibula, la fibbia a sostenere i calzoni e tutte le nuvole in calzoni futuriste e russe degli eventi. Il mito comico della salvezza. Si dovrebbe parlare, invece, di fine della preistoria umana, adesso che la preistoria umana è davvero finita. Non indulgere più al vizio osceno del riepilogazionismo. Sopportare e vincere la vertigine tentante dell’elenco. Geografi dei miei coglioni, intenti a impegnare l’ingegno nel disegnare mappe concettuali del pensiero umano, intenti a stilare canoni gerarchizzando archetipi letterari. Il cubo di Metatron. Il tesseratto. Interstellar. Altro che fantasmi… Tesseratto. Ratto delle burine. Che ratto s’apprende. Ove il ratto alla topa s’appende. Il fiore di vita genera tredici sfere in contatto tra loro. La melensa numerologia del Tredici. Di nuovo il baffo acuto di Dalì, la sua crocefissione. Di nuovo l’ipersfera dantesca nell’empireo. Angelologia vs demonologia. Metatron quale piccolo dio, un dio in miniatura, l’unico che può sedersi al cospetto di dio, ma soltanto per scrivere. La sua è una postazione di lavoro, lavoro interinale e sottopagato, quello di chi lavora per dio. Il cazzo come piccolo uomo dell’uomo. Scherza con i fanti e lascia stare i santi. Vecchio adagio popolare. Come può mai quella massa amorfa e derelitta che i farneticanti romantici hanno deciso di chiamare popolo, attribuendogli un’anima, un geist, avere disponibilità di una qualche cognizione degna di rilievo? Impossibile più dell’impossibile. Sarebbe contro ogni evidenza dell’intelligenza. Volkswagen, altro che volksgeist. La volgarità della società di massa è inarrivabile a un’estetica anche miserabile dell’esistenza. Sconcezza delle madri, insulsaggine dei padri che non meritano più di esistere. Togliere i figli alle famiglie, se il principio era già corretto in Platone, per formare élite degne di questo nome, per niente paretiane, sia chiaro! Oggi è improcrastinabile. Macché genitore uno e due, qui serve il genitore zero, il formatore delle nuove leve. Volgarità. I bei tempi in cui si dichiarava la guerra al nemico prima di muovergliela e c’era poi il cerimoniale funebre della pace; la pace puzza, sempre di morto. I sopravvissuti delle parti in gara, si incontravano, dentro il vagone, come l’imbianchino demente pretese per rivalsa, austriaco pifferaio magico dei giovani leoni e dei giovani coglioni… e recitavano, tenendosi per mano, prima di riabbracciarsi nel sodalizio e sodomizio dell’armistizio: “mannaggia al diavoletto che c’ha fatto litigà”. I fanti e i santi. Una cara troiona estinta si dilettava a scherzare con i fanti. Meglio se in tris, e meglio ancora se in poker. Talvolta poker più tris insieme, di nuovo il Sette. In acrobazia di orifizi e sfida alle pur notevoli possibilità di congiunzione umana. 


-Fammi un caffè, ché debbo andarmene.


Ordina Lele a Padre Pedro.


-Subito. 


Padre Pedro si alza e avvolge le mani intorno alla caffettiera svitandola per prepararla ad accogliere l’acqua e il caffè.


-Posso farti una domanda, senza suscitare la tua collera?


Lele sorride.


-Prova.


-Il professore a cui consegni questi lavori, sa che non sei tu a confezionarli? 


-Chi, Jago?


-Si chiama Jago?


-Sì, si chiama Jago.


-Bel nome.


-Vero. Credo che se lo immagini. Ma non gli interessa. 


Bevono il caffè in piedi. Lele non si è tolto la testa di lupo dal cranio. Né Padre Pedro le calze a rete nere e il reggiseno a rete rosso. Non ha avuto modo di cambiarsi da quando Lele gli è piombato in casa. Lele trangugia l’ultimo sorso. Porge la tazzina a Padre Pedro. Questo è in vena di domande.


-Sai che è tutto vero, vero?


-Vero? Cosa?


-Dio diavoli e angeli. Paradiso ed inferno. Il purgatorio no, quello è inventato di sana pianta. Bella pianta, sempre esotica. Ma la cosa, tutta la cosa, non è una cosa spirituale. Anzi è scientifica. Se togli l’illusione dello spazio-tempo, allora capisci che gli uomini sono andati talmente avanti con la tecnica da riuscire a diventare immortali e a viaggiare tra le dimensioni. È come se le altre dimensioni fossero tanti internet. Diresti mai che il web è spirituale o, che so, irreale? No. Non lo diresti. Dio, e compagnia cantante, è solo uno di quei posteri che si sono spacciati ai loro selvaggi antenati umani come angeli o entità spirituali o il cazzo che vuoi tu. Ci sono altre dimensioni, ma, tutte, sono state fabbricate dagli umani del futuro. Sospetto che persino questo universo sia stato costruito da loro. Questo e gli altri universi, si capisce.


-Hai mai incontrato questo dio di cui vai ciarlando?


Padre Pedro abbassa lo sguardo fino alle zampe nere di peluche dove se ne stanno al caldo i piedi di Lele.


-Non è una bella persona. Evito di dire, e ce ne sarebbe da dire, su quanto, anche per il concetto di persona, per come lo intende la modernità, si sia debitori al cristianesimo e al suo elaborato che vuole l’uomo attore del dio. Dio comico e capocomico. Persona. Maschera. Pagliacci. Maschera italiana. D’origine infera, come quasi tutte le maschere. È una brutta persona. Ma che cazzo vuol dire? Ma che modo è di dire? Fa la sua parte. Recita il suo ruolo. Ci si impegna. A volte guittescamente, altre seriamente, spesso, troppo spesso, seriosamente. 


 


 


 


27 


I fiori che resistono al freddo sono una sostanziata metafora della vera arte, il fantasma irraggiungibile che ci perseguita. L’elleboro è un fiore gradito o sacro a dio, vai a sapere a quale dio… l’elleboro sta a significare rinascenza. Il mughetto è l’icona della verginità, della speme e delle età dell’innocenza che viviamo tante volte in una sola vita. Le felci sono le immagini dell’inconoscibile e del mistero. Anche i ciclamini con la loro diffidenza, la rosa inglese, il tartufo nero, i tulipani e il narciso vogliono uno spazio in questa scena di ghiaccio. Chi può davvero insegnarci a coltivare i fiori? Il blu è il colore dei corpi che iniziano il puzzolente viaggio della decomposizione, fungaie edibili e edificabili i corpi. Il giacinto blu magnetizza quella puttanona necrofila di Persefone e la conduce agli inferi dove sarà stuprata da Dante e da Virgilio insieme e a turno, compagni di merendine fiorentine e mantovane. Deh! Un azzurro sacrilego è l’ombra del mio cazzo sui tuoi occhi, entro nella tua cupa tana blu, nella sfinge rugosa che precipita dal mare blu del tuo ventre… e ancora un altro deh! Tiè! Perché il barocco è l’unica prospettiva simbolica. E perché si può acquisire una tridimensionalità solo nei tagli e nell’applicazione della concettualità che operiamo sulla tela della nostra esistenza, così che il quadro della nostra vita non sia più una banale superficie dove abitare, ma diventi, invece, l’opera medesima della nostra mente. E il blu? Il blu del mare. Siamo tutti monaci in riva al mare, mica soltanto Friedrich. Chiaroveggenza azzurra o cilestrina o cobalto o, sempre lui, veggenza al blu di Prussia? L’acido prussico con cui si suicidò Polidori e… risiamo all’alba del Frankenstein. Non si fugge dal mostro. I poeti sono ricchissimi d'azzurro. E lo dilapidano, caro Arthur Rimbaud o era John Rambo? I punti bianchi sui pannelli di finto marmo del Masaccio potrebbero essere, oltre che proto-espressionismo astratto “alla” Pollock, anche le gocce del latte di Maria o gli schizzi di sperma di Giuseppe. Giacché, accettata l'idea della struttura tetradica del segno linguistico: referente-schema preconcettuale-significato-significante, diviene semplice applicare questa quadri partizione all’omicidio come a una delle Belle Arti. Il velo del sarcasmo, quando è un sacchetto di buona plastica dove si infila la testa del sacro e quando è ben stretto al collo con la mutanda sporca della parodia, salva (eccome se salva!) dalla nostalgia e dal patetico il miserabile sacro che stantuffando boccheggia, soffoca e muore. L’agonia dell’homo sacer e dell’homo sacher la evidenzia La ricotta di Pasolini. Ultimo “ricottaro” del cristianesimo. Il sacro trascolora in quel cortometraggio il tempo dell’umanità nell’estremo tempio profano della memoria. Si rinuncia, finalmente, all’immagine quale portatrice sana di un nucleo di conoscenza attraverso le epoche. L’immagine che s’era involuta ed evoluta nel linguaggio e fossilizzata nella scrittura, cessa di declinarsi nell’astrazione, rinuncia a esprimersi, regredisce al primordiale bisogno di essere passivamente espressa, sodomizzata, violata, si disconnette da ogni plausibile corrispondenza con quanto è cognizione. Il linguaggio è stato trasmutato in occultismo. Con l’ostensione ricreata in vitrea pasta filmica de La deposizione dalla croce di Rosso Fiorentino e Il trasporto di Cristo di Jacopo da Pontormo (a cui andrebbe aggiunta, per completezza del trittico, L’omicidio del poeta all’Idroscalo, tela che avrebbe dovuto realizzare Edward Hopper, o un’intelligenza artificiale feroce-rapace e capace di rifare il verso a Hopper meglio di Hopper, magnificandone la glacialità borghese dell’ineluttabile e l’eleganza della violenza) si supera la nigredo del cristianesimo e si raggiunge, attraverso il colore, attraverso i fiori che fioriscono al freddo, l’albedo del transumano.
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